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PREGHIERA 


±Jio del tempo e deW eternità, o in che 
solo esisti per te medesimo, che solo sei gratf 
de ed eccellente per ina propria natura, fonte 
incorruttibile, dr onde quanto è buono, aero, 
ed ntil deriva, inesauribil conserva od è rac“ 
chiuso tulio ciò, che può soddisfare le nostre 
brame sì in terra che in cielo ^ qual contento, 
quaV ebbrezza prova Inanima mia a i icona- 
scerti, ammirarti, adorarli come l^ unica for- 
za che sostien I universo , come I unica sa- 
pienza che regge i suoi moti, come la sola 
luce che ni' illumina fra le tenebre in cui sono 
immerso, e mi fa scorgere I estremo fine del- 
la mia esistenza, insegnandomi rùso c/d io 
debbo fare de^ beni e de"' mali di questa vita! 

O mio Dio, eterno, e sovrano principio 
d^ ogni intelligenza, qual conforto prova il 
mio cuore, se, prostrato dinanzi al trono del- 
la tua Maestà infinita, riconosce la fonte di- 
vina, dalla quale usci, e se considera che fra 
poco si riunirà a te e tornerà a confondersi 
nel mare delle tue grandezze e della tua glo- 
ria I 
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E che! mìo Dio, io sarei dunque eterno al 
pari di te, tu saresti la norma indefinita del- 
la durata del mio essere, e il modello della 
mia esistenza! Non èfiorse il mìo orgoglio, 
che mi dà a credere c!d io sia nato per ms^ere 
unito a te, anche dopo la rovina degl’ iinpeij, 
dopo la distruzione delle umane grandezze, 
V estinzione degli astri, l’ annientamento del- 
ie passioni^ e dopo il momento in cui questo 
mondo visibile sarà immerso nella tenebrosa 


notte della sua distruzione? E’ egli vero, mio 
Dio, che, ad onta d^ ogni vicissitudine, onde 
la tua Provvidenza pub far pruova della mia 
vita, ove io sappia amarti e servò ti costante- 
mente, sarò per sempre messo a parte del tuo 
regno e della tua gloria ? O qual pensiero ! a 
quale speranza ! 

. O uomo, dove ti perdi, quando, ignoto a te 
medesimo, vai pur in traccia d^ altra gloria, 
che quella cui i qfifre la tua propria grandez- 
za? Che cosa troverai d’ estrinseco a te, la 


qual meriti d^ essere preferita a quanto tu stes- 
so puoi essere? Qual vantaggio offrir ti puh 
mai l’ instabilità della tua fantasìa, C inquie- 
tudine de’ tuoi pensierini’ inesauribile varietà 
de’ tuoi desiderj ? Qual soddisfazione prova 
egli dlai il tuo cuore in lutto lo sforzo del tuo 
orgoglio ?, Di quai beni speri tu goder mai in 
questo vuoto spazio, in mezzo al quale vai sem- 
pre errando, e non se’ giammai soddi fatto? 
. 'l'u aspiri ad esser felice } cerca Dio, che 
non è mai lontano da tcj la natura te lo ad- 
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dita domnaue; essa celebra da per tutto il .» 
santo suo I\/ome^ e tu non ascolti, tu non la 
senti per nulla: il tumulto delle tue passioni 
ti ha reso sordo alla di lei voce. Scendi nel 
tuo cuore ^ è là dentro cIC egli ^abita^ e là eh*, 
egli ti parlerà con maggiore intimità^ ma tu 
non puoi intenderlo, perche non cessi mai di 
fuggir te medesimo. I continui suoi doni ti 
moslran bene da qual destra essi partano. 

Questa vita che impieghi a ignorarlo, e una 
p r uova deW amor suo, giacche egli te l* ha 
serbata. Donni tranquillo riposando nel pa- 
terno suo scnoj ma dimentico di quella man 
protettrice che ti sostiene, tu ti abbandoni 
alle illusioni dei sogni menzogneri i quali, t* 
ingannano e ti deludono. 

Un Jior f interessa, la vista de* campi ti 
allctta, ammiri quanto v* ha d* indiistre, quan- 
to è bello ferma i tuoi sguardi; attento epica 
di curiosità pur ti giova conoscer tutto, vuoi 
saper tutto a fondo; la sola cosa che ti si 
nasconde, è là Potenza infinita, che tutto ha 
creato. Par che la bellezza degli oggetti che 
hai sotto gli occhi, sia ella stessa il vel che ti 
cela quella mano che gli ha prodotti; tutto 
dato all* eccesso, con cui ne godi, dimentichi 
il loro autore. La luce che doveva illuminarti 
è quella che ti acceca; i tuoi sguardi si arre- 
stano sopra i suoi benefizj, ma non s*alzan 
mai per riconoscere il Benefattore. Misero 
mortale, tu non vedi che delle ombre, la sola 
verità ti sembra illusione. 
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Te infelice^ se schiavo de^ tuoi errori ^ ed 
abbandonato alle tue inclinazioni, vivi senza 
Dio, senza speranza, e senza conforto ! Dio 
mio, Dio d^ amore, beato chi ti adora e ti 
cerca! ma assai più beato quel che ti trova, 
quando la tua mano benefica terge le lagrime 
del suo cuore, e lo consola collo stesso ardo-‘ 
re delle sue brame! quando verrà quel gior^ 
nOj giorno che non dovrà più aver notte, quel 
giorno in cui f eterna tua luce brillerà agli 
occhi nostri^ e innonderà le anime nostre del~ 
la sua ineffabil dolcezza! Dio di bontà, le 
mie viscere balzano aW idea di così sublimi 
speranze, e V anima mia piena delle brame, 
ond’ ella tutf arde, sciama : Chi, chi può mai 
esserti paragonato, o mio Dio? 

Tu m? inspirasti, o Signore, di parlare di 
te, e dei tesori della tua grazia ^ mostrerai il 
poter della tua influenza in uno stromento sì 
fragile: ben conosci il motivo che accese il 
mio zelo; penetrami tu più e più sempre del 
divino tuo amore; dammi il tuo ajuto per 
mostrar la tua luce alle debili pupille abba- 
gliate dal fulgore delle verità della Fede, per 
disingannare quegf imprudenti, i quali con 
faticosi sforzi corrono in traccia d? una feli- 
cità, che trovar non possono fuori di te, e a 
fin eh? io discopra sì a questi, che a quelli l* 
abbondanza, la solidità e la dolcezza, cui la 
tua bontà ripose nei tesori della nostra san- 
tissima Religione. 
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LETTERA I. 


Ji Filosofo a Teodoro. 

Appena giunto qua, mio caro Teodoro ^ do- 
po una lunghissima assenza, mi fu consegna- 
ta la tua lettera di assai vecchia data. Quante 
vive impressioni ha in me questa prodotto ! quan- 
te memorie, che mi son care, mi ha ricordato ! 
ma quali aflfanhi altresì rinnovò! Se traspor- 
tandomi al primo tempo di un^ amicizia sì vec- 
chia coni' è la nostra, questa lettera ha in me 
risvegliato i sentimenti del più tenero affetto, 
oh come ha pur fatto risonare dentro ai mio 
cuore la voce de’ più aspri rimorsi d'essere io 
stato tanti anni così dedito al vizio, e d’ averne 
tanti consumato nella colpa, ai quali non posso 
pensar senza fremere, e de’ quali pur vorrei 
vederti pentito quanto lo sono io medesimo! ' 

Questo linguaggio ti fa meraviglia^ crederai 
forse ch’io deliri, forse non darai altra acco- 
glienza a queste mie righe, che quella di un 
sorriso di compassione. Certo non ti saresti 
mai aspettato di sentir parlare in tal guisa il 
complice, il compagno, il primo autore di quei 
disordini, che ci furon comuni. Dico il primo 
autore, quantunque ogni nostro amico avesse 
già rinunziato ad ogni principio, ad ogni idea 
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di Religione, e ad ogni timor di Dio^ ma seb- 
bene ciascun di loro non siasi occupato che di 
soddisfare le sue malnate passioni, ed abbia vo- 
luto sacrificar tutto ai piaceri del senso, deggio 
confessare, che Manuello ed io eravamo i piu 
fervidi insligatori d'uua condotta cosi colpevo- 
le, e i capi, per cosi dire, di quella funesta asso- 
ciazione. Quanto eravamo noi ingegnosi ad in- 
ventare nuove scelleratezze, ed a variarne le for- 
me! più si rendeauo criminose le abbominevoli 
nostre invenzioni^ c noi più le tenevamo in pre- 
gio ! Abbiamo oltrepassato in empietà, in disso- 
lutezza, in audacia tutti i nostri compagni. Noi 
siam quelli che abbiamo proposto, noi che ab- 
biamo incoraggiato e procurato i più orribili 
e i più detestabili misfatti. 

Tu non puoi pensare se non a stento, che 
il primo amico della tua infanzia, quello il di 
CUI cuore era a te già si ben noto, oggi sia, 
come vedi, cangiato^ testimonio delle sue col- 
pe e della sua empietà, fosti da lui alla scuola 
del male^ tre mesi non sono ancora trascorsi, 
cl^ei tentava immergerli di bel nuovo negli 
abissi d^ una total corruzione^ crederai tu ades- 
so che queir uom medesimo, il qual eraloscan- 
dolo di chiunque lo conosceva, tutto ad un 
tratto rientrando in se stesso, è quello che ha 
cuore di tenerti un linguaggio, il qual se non 
fosse così serio, sarebbe ridicolo, e tale dee 
pure sembrarti, perdiè sei tuttora assorto nell’ 
ebbrezza delle false dolcezze del mondo, e del- 
le funeste sue illusioni l 
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Amico, quante cose ho veduto, quante cose 
ho io sentito nel breve tempo d'un^assenza di 
tre mesi! Ho percorso regioni vastissime, viag* 
giato per nuovi paesi, varcato degli abissi incor 
gniti; son disceso all* inferno, sono salito ai cie- 
lo, fui trasportato in un subito in seno agli spazj 
immensi, i quali hanno principio nel tempo, e 

{ Perdendosi agli occhi nostri, vanno a finire nel- 
' oceano delT Eternità, Caro Teodoro^ quante 
cose mi erano ignote! da qual numero di errori 
sono adesso disingannato! quante illusioni, e 
quante stravaganze son ite lungi dalla mia men- 
te! come erano dense e profonde le tenebre del- 
Panima mia, che fecero luogo pur oraa delle ve- 
ri tà affatto nuove! Io rassomiglio appunto a colui 
il quale, passata una lunga vita in una oscura, 
caverna, laddove non penetra un solo raggio di 
luce, goda per la prima volta la vista del sole. 

Oh se sapessi per quali vie la Provviden/a 
si piacque di condurmi in questo regno tutto 
pieno di chiaro lume, e d'una felicità per me 
così nuova, quanto ammireresti gii ampj tesori 
della divina misericordia, c quanto forse, anche 
ad onta delP accecamento, in cui vivi, vorresti 
essere a parte della felicità, chMo godo! 

Adesso però, caro amico, non ti credo in 
istato dMntendermi, c ancor meno ti credo atto, 
a sentir la forza della maggior parte di quelle 
verità salutari, che il Cielo ha voluto far penetrar, 
nel mio cuore^ vedrai, ben lo spero, sì, vedrai 
splendere il giorno apportatore del felice mo- 
mento della pietà, clr ei ti serba. 
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' Se la sua bontà non ha sdegnata in me il pià 
perverso degli uomini, potrò io credere eh’ essa 
non arrivi al tuo cuore, eh’ è meno corrotto del 
mio? In altcnzioitedi questo dì di misericordia, 
per te colle mie preci invocato, vo’proporti una 
verità sola, ch’è la più conforme. agl’ inquieti 
d«.siderj sempre rinascenti, ai quali ci abbando- 
niam tutto giorno colla lusinga di esser felici. 
Si, Teodoro^ tu, Manuello, io e tutti quelli, 
che componeano la nostra società, non che tut- 
ti gli uomini accecali, che sono schiavi delle 
loro passioni, non cercavamo la soddisfazione, 
che il godimento de’ piaceri procura, se non 
coll’idea di trovarvi un bene perfetto. Errore 
funesto, di cui la trista esperienza ha posto la 
maggior pruova in noi stessi 1 

Moi abbiam sortito, nascendo, uno spirito 
piuttosto allegro e vivace^ i nostri cuori erano 
sensibili e capaci di forti e vive impressioni^ la 
natura ci prodigò i suoi doni più prezio.si^ an- 
diam debitori ai nostri padri di una nascita il- 
lustre, di grandi ricchezze, e di. tutti ì mezzi, 
coi quali si otlien più facilmente nel mondo il 
godimento di ogni diletto. Giovani, ricchi, con- 
siderati, ed in caso di soddisfare ogni nostro 
capriccio, credemmo giungere al sommo di 
quella felicità, cui possa l’uomo arrivare. 

AflTmché nulla formasse ostacolo in noi al 
desiderio ardentissimo di godere, et siamo ab- 
bandonali con cieca sicurezza alle infide mas- 
sime di quell’ ardita filosofia, die per trarci da 
ogni inquietudine, senza tema spense tutto ai 
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un tratto i deboli e vacillanti principi, che ave- 
vamo, di una Religione, la qual nella prima 
infanzia impara d'ordinario assai male^ ab- 
bia ni noi reso isolata la nostra vita temporale 
col separarla da una vita futura, abbiamo scos- 
so il giogo salutare di Dio, che sarà un giorno 
il nostro giudice. Le pene dell’Eternità non 
furono per noi altro che vane illusioni, c i soli 
beni presenti furono i soli che agii occhi no- 
stri -fossero degni di stima. Noi in somma ro- 
vesciando’ ogni barriera, rompendo ogni vinco- 
lo, non abbiam pensato ad altro che a consa- 
crare i giorni e le notti intiere ai falsi e mo- 
mentanei piaceri, c abbiamo sbandito ogn’ idea 
di giustizia, ogni pensiero ragionevole, soi per 
gustare queste fallaci e passeggere delìzie. 

' Rendiam conto a noi stessi, c poniamei a 
consultare la lunga nostra esperienza^ una 
gran parte della mia ed anche della tua vita 
sono già ite lungi da noi ; ma nè l’uno, nè 1’ 
altro ha mai trovato in mezzo all’opulenza, 
alle gioje, ai piaceri, quella felicità, ch’ei cer- 
cava. Indipendentemente dai ricchi donì'dcl- 
^a natura e della fortuna, ed anche da tutta l’ 
arte da noi impiegata a respingere cd allonta- 
nare ogn’ idea di Dio, e della sua giustizia, 
siam nati col fomite delle piò vive, ardenti 
passioni, e dohbiam confessare die ben'pochi 
son quelli, che abbiano potuto gustare, al pari 
di noi, piaceri cosi varj e cosi raffinati. ' • '» 

• Rammenta quante volte, nell’ eccesso dfe’no- 
stri diletti, e alluichè nulla mai potesse turbarli, 
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ci dicevano uno alP altro con orribil bestem- 
mia : No, non v’ è Dio, o se pur ve n’ è uno, che 
gii importa se le sue creature quaggiù si diver- 
tono? tutte le Religioni non sono altro che in- 
venzioni umane, non son che opere di astuti 
impostori,! quali cercaron con esse di abbaglia- 
re i popoli per dominare gli sciocchi. Sovven- 
gati quanto queste idee, che nascono sì facil- 
mente in un cuore dato alla voluttà, perch^egli 
vuol gustarla senz^alcuna inquietudine, quanto 
si rinforzassero in noi colla lettura de^filosofi 
del nostro tempo, e soprattutto delP audace 
VoltairCy eh’ è il patriarca dell’irreligione, la 
causa e il principio della perversità del secolo, 
e l’istigatore dell’empietà, e di ogni vizio. 

Se il godimento dei piaceri fosse la via del- 
la vera felicità, pochi mortali avrebbero potu- 
to trovarla così facilmente come noi^ nessuno 
avrebbe avuto maggior diritto a chiamarsi fe- 
lice, e ad esserlo in fatto. Nulla di ciò puoi 
negarmi, o caro Teodoro; ora ti dimando: sei 
tu mai stato, sei ora felice? il mio cuore mi ha 
sempre detto di no. Io non lo sono, nè mai lo 
fui^ anzi,oh quante volte io mi andava dicendo: 
Quelli che nell’oscurità dello stato, in cui vivo- 
no, ammirano la pompa della mia opulenza, ri- 
guardano con istupore la magnificenza del mio 
palagio, la ricchezza delle mie suppellettili, 
l’abbondanza e ricercatezza della mia tavola, 
eia varietà continua de’ mici piaceri, quelli 
pur mi tengono per uom felice. Ahi lasso! 
il tranquillo artigiano che sente tremar tutta 
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la sua casa al rapido strepito fastoso dell’ 
aureo mio cocchio, che passa colie mie bril- 
lanti livree, egli è ben lontano dal pensare 
elisio sia più infelice di lui! 

Non potea spiegare allora a me stesso, per- 
chè i piaceri mondani' in vece di recare all’ani- 
ma soddisfazione e ristoro, producano una spe- 
zie di vuoto in lei, con tutte le inquietudini, 
che la stancano^ non vedo adesso in quell’af- 
fannosa ansietà, senonchè una grazia partico- 
lare del Cielo. Sta nell’ordine delia giustizia 
e della sapienza di Dio, che quando egli non 
regna nei nostri cuori, quando ci abbandonia- 
mo in preda alla tirannia delle nostre passioni 
sì turbolente, dobbiamo allora noi stessi dive- 
nire ì più fieri nostri nemici, e che il nostro 
medesimo cuore debba esser quello, che intor- 
bidi senza posa ogni' nostro vano diletto. 

' Ciò proviene dalla sua misericordia^ sia 
tanto che arrivi il giorno del suo decreto irre- 
vocabile, vale a dire per tutto quello spazio di 
tempo, che la vita ci apre ancora l’adito al pen- 
timento e al perdono, quell’amarezza, conversa 
Dio sui piaceri dell’ insensato, clic lo sconosce 
e lo obblia, non è per anche il castigo inflitto 
da un giudice, il qual pronunzia la sentenza 
del malfattore^ non si può scorgere in essa che 
la tenera sollecitudine di un padre amoroso^ 
il qual per timore della nostra rovina vuol al- 
lontanare dal nostro cuore tutto ciò che non è 
Dio, alfine di ricondurci al suo seno; son quel- 
li i tentativi di un aiTeltuoso amico, che ci di- 
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mostra quanto sia illusoria la brama di: esser 
felice per chi resiste alia sua bontà, c vuol ob- 
bligarci a riconoscere cb’ei basta solo a riem- 
pir tutto un cuor cosi grande, com’ è quel cuo- 
re che ha dato all’ uomo egli stesso. 

Se ti credi felice tu dunque t’inganni, o 
Teodoro } quanto è in te, quanto succede d’ 
intorno a tc, quanto provi c senti, dee convin- 
certi che codesta felicità, alia quale aspiri, noti 
è che il vano risultaruento delle illusioni che 
ti deludono^ che le corri addietro sènza poter, 
mai raggiungerla^ che il bene che speri non 
sarà nò piò solido, nè più perfetto dimani di 
quel bene che godi presentemente. Sarai tu 
forse il primo da che il mondo è mondo, che 
riesca a poter conciliare la pace e la quiete 
dell’animo in un col disordine delle passio- 
ni, e con l’abbandono della virtù? 

Salomone avea goduto assai più delizie, che 
non sapresti ideare^ quel saggio e possente 
monarca passò per tutti i gradi della potenza- 
umana^ godè di tutto, senza che il suo cuore 
trovasse un solo nuovo piacere, e disse: in- 
felice colui che scuote il giogo del dovere 
e deW ordine. Postosi egli ad esaminare l’isto- 
ria del suo regno, e della sua gloria, quella 
della sua munificenza, e de’ suoi piaceri, con 
voce dolente esclama: Tutto è vanità, tutto è 
affanno, tutto afflizione} i troni lutti della ter- 
ra non vaglìonò a dare una felicità che possa 
adeguarsi all’amore e al possesso della virtù! 

- Osserva attentamente, o Teodoro, il carat- 
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tere, il genere, e la natura della felicità che 
puoi avere col soddisfare ogni tuo capricciose 
saziare ogni tua passione^ vedrai bene che, per 
godere, hai d^iopo dì renderti volontariamen- 
te insensato, e che li convieu fuggir da te stes- 
so. Che mìsera felicità! un cuor virtuoso, per 
esser felice, non ha già da essere soggetto a far 
tanti sforzi, nè condannato a darsi tanto moto, 
e tanto dissipamento. Oh quanto è sciagurata 
colui, che non sa ove dirìgere i passi, onde sot- 
trarsi al peso insopportabile di se medesimo ! 

- Sol quello che porta in se il princìpio e la 
fonte de^suoi piaceri, quello solo gode una vera 
felicità^ non agitato da ansiose brame, libero 
dai rimorsi, che ci straziano ranima e ci divo- 
rano, ei gusta una quiete dolce, e profonda, 
che gli fa apprezzar maggiormente ipiaceri più 
semplici e più innocenti. Non c già la vista di 
quanto' lo circondà, la qual dà al suo cuore 
quella serenità così rara, che gli si pinge sul 
volto, e vive ne’ suoi discorsi^ riferendo ogni 
cosa a Dio, il di lui cuore abbellisce tutto ciò 
che gli sta d’ intorno, ed impronta ì suoi detti 
e le sue azioni tutte di quella bellezza e di quel- 
la grazia,che ne formano il carattere distintivo. 

Quelli diesi danno intieramente al mondo 
ed ai suoi piaceri, fondano ogni loro speranza 
nei dissipamenti clic li rendono ignoti a se stes* 
.si, i quali credono debban riempire ogni loro 
vuoto*, quindi i lor desiderj. divengono sempre 
più fervidi, rimpazictizn di soddisfarli non ha 
più limiti, nè ccuoscc moderazione. Si vede che 
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aspirano ansiosamente a tutto, e non bramano 
se non con furore; il lor cuore non istà, che 
quando le avide loro voglie rimaste prive d^ogni 
alimento, già più non presentano ad essi che i 
proprj lor traviamenti. L’impetuoso ardore che 
gli agita, gl’ insegue sino in braccio ai sonno e 
al silenzio, e la soia impotenza di gir più oltre 
è (|uella die possa frenarli; il chiasso e la con* 
fusione regnano nelle lor feste, perchè quella 
folle gioia tumultuosa è ad essi necessaria, e 
perchè l’anima, abbandonata che sia una volta 
ai più sregolato disordine, cerca nell’ efferve- 
scenza e nell’ impeto de’suoi moti, distrarsi dal- 
la vergogna di doversi specchiare in se stessa. 

Oh quanto è misero chi adopera precauzioni 
sì strane per sottrarsi ai proprj suoi sguardi 1 
Quando gli è d’uopo ricorrere a mezzi cosi 
violenti per isfuggireai suo cuore, a qual grado 
non è giunto il suo male.^ Ah se questa è la 
felicità che il mondo procura, si dee ben fug- 
girla, chè si ha da tremare di esser felici a tal 
costo! L’uom tranquillo e modesto, il qual non 
ha mai goduto i favori della fortuna, non po- 
trebbe trovarsi in una situazione più funesta- 
di quella dì dover cangiare la sua dolce pace, 
c la felicità di cui gode, con tutta l’opulenza e 
le cure dei grandi e potenti del secolo. 

Nulla di più vero, o Teodoro^ e se non hai 
per anche provato la trista sorte di coloro, che 
nel mondo si chiaman felici, se non hai sino 
ad ora conosciuto, nè ben calcolato la tua si- 
tuazione, gli è perchè sino ad ora non hai pro- 
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vaio ano stato più dólce ^ pcrcliù hai creduto 
che i tuoi mali dipendessero dalP inevitabile 
imperfezione della natura. A ciò non vedendo 
rimedio, non cerchi in modo alcuno guarirli, 
imperciocché P abitudine di una vita tumul- 
tuosa, la qual si consuma in passioni puerili, 
ti ha reso sì cieco da non vedere come mai tu 
possa vivere senza di queste. 

Io provai un simile stato ^ per ben lungo 
tempo non mi fu possibile di vedere quanto la 
ragion si degradi, lasciandosi dominare dai 
sensi ingannati c sconvolti. Solca giudicar leg- 
germente di tutto, c affatto senza discerniiuen- 
to. Più non pensava, non prevedeva più nulla, 
nulla esaminava, era sempre il giuoco c la vit- 
tima di una incostanza, ch’io nonsapea vince- 
re. Mi riuscivano egualmente insopportabili la 
quiete c il lavoro;^ pareami che tutti gP istanti 
della mia esistenza gravitassero sopra dì me, 
e Panima mia andava a perdersi in un labirin- 
to di frivoli progetti chimerici, di vane speran- 
ze ridicole, e di folli idee stravaganti. 

La mia vita pubblica non era clic uno stu- 
dio contìnuo di vanità e di follie, non che una 
mostra faticosa di ostentazione c di orgoglio^ 
faceva ogni mio sforzo per nasconder la mia 
corruzione sotto le migliori apparenze, e celar 
la bassezza e la turpitudine de’ miei vizj sotto 
un aspetto lodevole, e una qualclic forma di 
decoro. La mia vita privata era tutta divìsa fra 
le inquietudini delPìnvidia, o fra le angosce di 
una tetra e fiera malinconia; il mio umore era 
T OM. I. 2 
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divenato insopportabile; imperioso, impazien- 
te, violento, io facea tremare i miei servi eh’ 
erano costretti a sopportare i funesti cHctti di 
fjucl fuoco divoratore, che mi avvampava nell’ 
anima; in somma era divenuto Io scandalo e il 
supplizio di tutti quelli che mi circondavano. 

Questo ritratto, caro amico, non è punto esa- 
gerato, e temo assai eh’ esso non sia divenuto 
anche il tuo. Se le cause si rassomigliano, gli 
clfettti lian da essere gli stessi; pondera ben 
bene ciò ch’io ti dico, e -non potendo esìmerti 
dal confessare la verità, esamina accuratamen- 
te scuna tale condotta sia di te degna, se degna 
di un filosofo, degna finalmente di un uomo. 

0 virtà! quanto ò lagrìmevole Io stato di chi 
ti abbandona, di chi non sente la dolcezza del- 
la tua voce e si allontana dal tuo cammino f. 
Mio caro Teodoro, colui che ha potuto invec- 
chiare fra le brutture del vizio, e morire senz’ 
aver gustato il dolce della virtù, no, non iu 
mai conosciuto la vera fecilità. 

V’è ancora di più: chi ti assicura la vcc- 
cbiaja? chi può stabilire quello spazio di tem- 
po che dee frapporsi fra il momento presente e 
l'istante in cui renderai l’ultimo sospiro? Ahi- 
mè! parlo delia circostanza della vita, la qual’ 
imprime il maggior terrore a coloro cbesoglio- 
lìo secondare tutti i lor desiderj. Ma perchè la 
filosofia, che pur promette e permette tanto, 
perchè non giunge essa co’suoi sofismi a render 
meno terribile l’immagine dolorosa del nostro 
sfaccllo? perchè non può ella consolarci della 
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trisfa necessità di cader si presto giù ne! sepol- 
cro? qual calcolo possiam far dunque di una fe- 
licità, che ci abbandona nella situazione della 
vita la più rilevante, e ci fa detestare una fine, 
da cui non v’è forza umana che possa salvarci? 

0 morte! quanto l’idea di te è spaventosa 
per chi ha riposto ogni sua speranza nelle ric- 
chezze, c nei piaceri mondani! a misura ch’egli 
allontana siffatta idea, la severa tua voce suona 
più forte in fondo al cuor suo, eh’ essa gela 
della più alta paura ^ ei s’inquieta al solo tuo 
nome, e agghiaccia anche in seno alle nefande 
sue voluttà^ ma non fa un passo, che non abbia 
sotto gli occhi ad ogni momento le pruove sen- 
sibili della distruttrice tua possa, ch’ei non in- 
contri le vittime cui tu mieti nel mondo, vitti- 
me dalla giustizia divina lasciale in preda alla 
tua crudele e insaziabile voracità. 

Odi tu qualche volta quei funebri tocchi, il 
cui suono dalla cima de’ templi sì spande nel- 
l’ aria, che grave e maestoso ricopre il confuso 
mormorio di quaggiù, e luto lo strepito degli 
affari degli uomini? amico, abbi riverenza del- 
l’orror salutare, che quei lugubri tocchi t’in- 
spirano. Essi parlano a un’anima che serba 
ancora la memoria della sua primitiva grandez- 
za 5 un cuor che sa intendere Peloquenza del 
loro linguaggio, eh’ è capace d’aprirsi a quella 
tristezza, e a quel terrore che destano, no, «quel- 
lo non è ancora affatto corrotto ij esso può ri- 
tornare alla virtù. Questa impressione felice è 
l'aurora della Religione^ sì, ella già brilla alle 
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sue pupile, c già convivi suoi raggi :tuUo lo il- 
lumina. ' « 


Osserva quanto quegli annunz) reiterati del 
poter della morte, che ad ogni momento par- 
tono dalla chiesa, e sidiiTbnduno d^ogn^ìntorno', 
ci ricordino colla lugubre loro eloquenza la fra- 
lezza, e l’incostanza della vita umana! con qual 
forza, con qual dignità soglion essi pubblicare 
un Dio, eh’ eternamente è, ed è eternamente 
immutabile, il qual d’ogni cosa vede il princi- 
pio, e sopravvive a quanto esiste^ un Dio, che 
sempre eguale a se stesso, non prova mai il più 
leggicr cangiamento^ regna maestosamente so- 
pra tutte le rivoluzioni, che sconvolgono il no- 
stro globo, e domina sulle rovine dell’Univer- 
so, il qual dalla possente sua destra a suo ta- 
lento si cangia, c si decompone! Chi può. Si- 
gnore, paragonarsi con voi? qual essere possie- 
de quella forza di esistenza durevole, che im- 
pronta d’un carattere così terribile la sentenza 
di morte da voi pronunziata contro ai figlio del- 
1’ uomo, e rende .si formidabile l’idea di quel 
momento fatale, quando ognuno di noi mortali- 
avrà da atfacciarsi a voi, nel punto di esalare* 
il suo estremo sospiro? 

Ah ! pur truppe, caro Teodoro^ tutto svani- 
sce, tutto passa quaggiù. L’edace tempo, lento, 
ma sicuro, ha distrutto nel suo cammino le ro- 
vine dei troni, ed ha cancellato fin forme delia 


lor gloria^ ma la durata del regno di Dio, re- 
gno eterno, regno che non potrà mai esser di- 
strutto, già non.si parte in tanti periodi da suvl- 
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dividersi e misurarsi come la durata degli stati 
e delle potenze di questa terra. L’origine sua 
ed il suo termine vanno a perdersi l’una e l’al- 
tro egualmente nell’immensità di quell’infinito 
senza misura^ ch’è oggetto di spavento alla fan- 
tas^, quand'^essa osa portar i suoi sguardi su 
ciò ch’esisteva innanzi alla creazione del mon- 
do, e quando vorrebbe prolungarli nella per- 
petuità defla essenza divina e dell’inaccessìbile 
suo splendore ; laonde come l’ oceano ingbìotte 
le acque che stillano dalle nubi dell’ aria, co$i 
l’istoria dell’eteiipità assorbe la. storia di tutti 
i regni e di tutti gli avvenimenti del mondo. 

' Orche pensare di quell’insensato, il qual 
consuma in frivoli piaceri, che passano così 
presto, i brevi giorni à lui destinati, gl’impiega 
ad offendere cui gli ha dato una vita, della 
quale si abusa? qual nome dar mai a codesto 
eilìmero mostro feroce, il qual non comparisce 
sopra la terra se non per isvanire all’istante, 
e la cui audacia insensata osa pur insultare il 
poter supremo che lo lia creato per farlo felice, 
e ardisce insultarlo nell’ istesso punto che ima 
forza irresistibile lo trae nel sepolcro? ' 

A chi mai paragonarlo, fuorché a quell’in- 
sensato che travolto dai una impetuosa corren- 
te, e già vicino a perire, avesse l’incredibile 
frenesìa di respingere là inàno bénefica die vie- 
ne a salvarlo, ed oltraggiasse il benefattore? 

Ma per dir ancora di più, caro amico, non 
v’ è paragone colla cecità di spirito in cui ab- 
hiam vissuto^ Dio solo può valutare in tutta la 
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sua estensione la stupida sensibilità di un cuo- 
re, il qual sì è chiuso ai lumi della Religione, 
cd alle attrattive della virtù. . , 

Le nostre labbra profane, lo so anche troppo, 
.lorde, non ha guari, di tante bestemmie, pur 
testé si colpevoli, non sono degne di pronun- 
ziar questi nomi sì santi .di virtù e di Religio- 
ne. Dee sembrarti assai strano Qhe colui iL 
qual ti eccitava, non ha molto, ai pù nefandi 
misfatti, oggi sia tanto ardito da proferir que- 
sti sacri nomi ma no, non farne le meraviglie, 
ammira anzi la miserìcordia.^di Dio^ la subli- 
me sua luce è penetrata nelPanìma mia, e Pl)a 
cangiata^ grinterni ajuti delia divina sua gra- 
zia,. e tre mesi di serie riflessioni contìnue 
hanno inspirato Torrore de^inieì passati disor- 
dini. Teoao/'o, puoi mettermi in ridicoloquanto 
ti piace, puoi accusarmi dì averperduto il buon 
senso e il retto giudizio^ questo è il linguaggio, 
ordinario dì tutti quelli che, schiavi deilajoro 
indolenza, cd incalliti ne^loro vizj, mai non ten- 
tano di liberarsi da uno stato cosi funesto^ quan- 
do non posson negare la conversione di un uo- 
mo dottoi, essi, per sottrarsi alla propria .ve/gd- 
glia, sogliono attribuire alia sua debolezza i lumi 
che hanno dissipato le tenebre del suo errore. 

; Potrai dire altresì,, che il mio carattere e- 
stremo in tutto, mj ha fatto passare in un sol 
niomento.dairiucredulità alPentusiasmo, dalia 
curruzionesomiqa alla somma pielà^ ho ricoGù- 
seiuto con quella mia sincerità, che ti è nota, 
iaiii’qaegirerrori, che oggi son4anto dame. 
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detestati ^ lì piango nell’amarezza del cuore, ed 
ho l'atto il più fcimu proponiiucuto che, ritira* 

10 nel più piccolo dermici poderi, consacrerò 

11 breve tempo che mi avanza ancora da vive* 
re, a piangere i disordini della mia vita tra- 
scorsa, e ad espiare in braccio alla Kelìgione^ e 
cogli ajutì ch’ella porge, le innumcrabili col- 
pe da me commesse e provocate^ ivi implorerò 
la misericordia divina per tanta gente acceca* 
la che, travolta dall’incredulità, sedotta dalle 
sue passioni, corre a gran passi alla sua eterna 


rovina; là invocherolla per te soprattutto, mio 
caro TeodorOf per te che amo tanto, per le 
ch’io sedussi co’miei malvagi consigli, cogli 


esempi ancora più pericolosi ; per te finalineu- 
tc, la cui eccellente indole ti chiama a cono* 


scere la verità, non che a professar la virtù. 

Non parlerai nelle tue lettere mai più di pia- 
ceri, di delizie, né di altri oggetti di seduzione, 
i quali col loro incantesimo ci furono cosìfuncsti, 
non devo rimembrare i nostri stravizj scnonchè 
a fine di deplorarli e di gemere. La tua corri- 
spondenza mi riuscirà sempre grata, perché nu- 
drirò sempre per te la più tenera amicizia; ma, 
in questa, nulla dee portare la menomà altera- 
zione alla purezza, cui aspira il mio cuore.Addio, 
mio caro Teodoro^ possa il Signore far scendere 
sopra di te un raggio di quella benefica luce, 
che gii piacque dì far brillare per me; possa 
egli, per atto di sua misericordia, condurti alla 
vera felicità, la qual cercherai sempre indar- 
no sin tanto che andrai loutan dal tuo Dio. _ 

• « f 
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LETTERA IL 


Il Filosofo a Teodoro^ 


La tua risposta, caro amico, è stata per nre 
grande argomento di conforto^ io non mi a- 
speltava da te che quella ironìa, linguaggio> 
reso oggimai troppo familiare a coloro che af- 
fettano il coraggio insensato dVssere superiori 
ad ogni rimorso, affine di esimersi dalParrossire 
della bassezza dei loro vizj. Con più buona 
fede, con più candore e lealtà mi confessi, che 
possedendo tanti mezzi di soddisfare ogni tuo 
genio, in tanti di gioventù e di fortuna, la fe- 
licità che tu cerchi ancora ti sfugge^ in mezzo 
agli stessi tuoi piaceri, il sentirti il cuor vuoto 
rende disgustosa e insopportabile la tua vita, 
eh’ è pur sempre incerta ed inquieta^ ciò ti af- 
iligge e conturba l’anima allorquando alcun 
raggio di luce rischiarando ad ora ad ora la tua 
fantasia ti scopre un avvenire, la cui oscurità 
ti par cinta dai più tristi e lugubri oggetti. 

Aggiugni che in seno anche a’ tuoi piaceri, 
l’idea della fralezza di nostra vita, giunta a 
quella della certezza della morte, e di una esi- 
stenza futura, ti agita e ti sconcerta^ ad onta di 
tutti gli sforzi della tua fantasia per fartene 
un’immagine a tua posta, e darle i colori di 
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ttna filosofia menzognera, l’idea di codesto av- 
venire ti desta un certo terrore^ sei spaventata 
dell’oscurità, e dell’incertezza, cui presentano 
i vani raziocini degli uomini. Brami finalmente 
un racconto esatto di quanto mi è succeduto net 
tre mesi delia mia lontananza; vuoi conoscere 
se la nuova carriera da me corsa offrir ti possa 
migliori e più sicuri vantaggi, e se questa feli- 
cità, di cui ti sembro cosi rapito, possa conve- 
nire egualmente anche a te. • 

• E diffidi cosa, o lo sporti con or- 

dine e metodo la storia di questi tre mesi, net 
corso de’ quali fui occupato da innumerabili 
idee, che rapidamente succedevansi l’ una al- 
l’altra. Ti conterò quanta fatica, quanti sforzi 
abbia dovuto impiegare, onde svellare dal mia 
cuore quelle passioni che tanto Io lusingavano 
col lor fatale incentivo, e distruggere nella mia 
mente quelle fallaci e troppo seducenti opinioni, 
che vi si erano addentro così ben radicate;; ti 
dirò quanto sudai per trarre dalie profonde te- 
nebre, in cui si eraimnierso, il tuo amico schia- 
vo de’piùabbominevoli e nefandi vizf,quell’ùom 
il qual degradossi a segno che le persone savie 
si allontanavan tutte da lui; ch’aera ormai di<« 
venuto l’oggetto del disprezzo della gente dab- 
bene, e perduto nell’opinione; t’esporrò in qual 
guisa il tuo infelice compagno, il qual cercava 
nella stravaganza de’ suoi medesimi eccessi un 
funesto preservativo centra gliaffanni e lanoja, 
conseguenze dei piaceri disordinali, abbia po- 
tuto riauRziar finalmente alle ahitadìai che taa« 



to Itt daminavano, e riforiiaarevljencUè si tardi, 
tanti s taiit* anni consumati nella maggiore de< 
pravazioue. Eterno Iddio, qual rimembranza af> 
fannosa! e tu pur eri, o Signore, quel Dio iue> 
desimo, che degnò conservarmi una vita da me 
non ad altro impiegata, fuorché a disprezzare 
le tue provvide ammonizioni, e ad oltraggiare 
la tua infinita misericordia! 

. Sì, Teodoroy il cangiamento ch'io provo in 
me stesso, e Tessersi rinnovate le mie inclina- 
zioni e tutte le mie idee, non han potuto segui- 
re se non col favore dell'Onnipotente, il qual 
volle adoprar a tal fine tanti mezzi della divina 
sua Provvidenza^ io non ne vo debitore che agl' 
immensi sforzi della sua misericordia, agl'in- 
terni soccorsi della sua grazia, agli edificanti, 
esempi numerosi di quella santa società, presso 
la quale egli ha diretto i miei passi, alle premu- 
rose esortazioni finalmente del saggio ministro, 
il qual procurò la mia conversione. 

. Come mai dirò tutto quello che mi è suc- 
cesso? come spiegarti per via di quai mezzi il> 
traviato micf cuore sia giunto a conoscere appoco 
appoco la verità? potrò io svilupparti in qual 
guisa la mia testa piena zeppa d'illusioni e di; 
errori, abbia potuto dar adito ai raggi del vero, 
e come un mostro abbominevole abbia potuto 
sentire il pregio, ed ammirar le bellezze della 
virtù? Come in somma il temerario tuo ami- 
co, imbevuto di tutti i sofismi della moderna 
filosofia, sia giunto a riconoscerne le fatali il-> 
Iasioni, e a penetrarsi profondamente della di- 
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gtiilà, grandezza e maestà deila Pieligioiic? 

Questa intrapresa riesce assai maiagevole, 
ma può tornar utile a te, e saraiio forse per 
alcuiit di coloro, che van si lontani dal buon 
cammino. D' altronde, giacché la risurrezione 
di un uom sepolto nelle più profonde tenebre 
delia morte, dee contribuire alla gloria di Dio, 
è giacché la rimembranza delP ineffabile suo 
beuehzio dev^ essere per me un motivo dannai* 
zareil mio cuore, c rinnovare ad ogni momento 
le azioni di grazie aiP autore della novella mia 
vita, ardisco siffatta intrapresa, nella fiducia 
eh' ei si degni guidar la mia penna a suo mag- 
gior onore e gloria, e ad esempio di. tanti altri 
al pari di me sciagurati. 

Non andar qui in traccia degli ornamenti 
della dizione, non badar che alle cose ^ non 
aspettarti gran cura e stadio, nè una certa scel- 
ta nelle espressioni^ < non vi troverai che dei 
sentimenti veri, e quali . gli ha provati J1 ,mia, 
cuore, secondo le circostanze. Mi limiterò a in-, 
dicarti le impressioni, che ho ricevute^ e non 
altro ^ tu ne seguirai da te stesso gli effetti^ 
ma questi essendo iti gran numero, temo che 
il raccoglierli insieme riesca voluminoso, e che 
la storia di tre mesi componga un libro. Se ciò 
avviene, abbi pazienza); amo meglio<riuscir dif- 
fuso, piuttosto 'dbe troppo oscuro, perchè col 
mio silenzio non potrei se -non sopprimere un. 
henefiziò del Gielo, o tacer una puiova ' della 
divina bontà; ammirerai nella mia conversione 
Il Trionfo deUa misericòrdia di 1^0 sulPanima. 
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la pili perversa. Ajutami a rendergli grazie, 
cir io suppiicherollo, acciò di' ei ti penetri del- 
la medesima luce. 

: Ti ricordi quelPultima notte, quando al so- 
lito ci riunimmo insieme in tua casa, per go- 
der degl'infami piaceri in cui ponevano l' unico 
nostro bene. Ti suvvien che Manuello era par- 
tito la sera alia volta della sua casa di campa- 
gna, ov' egli avea da dare le necessarie dispo- 
sizioni per l'atroce iniquità, cui dovcvam com- 
mettervi il giorno dopo^ giorno, la memoria 
dei-quale mi riempie di orrore, ed in cui fa- 
cendoci un giuocoideil' altrui fiducia, avevam 
progettato la perdita dell'innocenza. La stessa 
sera ricevesti in tua casa per la prima volta 
quel forassero magnifico e si brillante, ch'era 
]' oggetto delia mia antipatia. D' illustre nascita, 
colle maggiori iraccomandazioni, spiegando 
molto dusso, e facendo una grande spesa, era 
a lui divenuto facile l'accesso nelle prime ca- 
se della città. 

• lo detestava l' arroganza del suo carattere, 
nè avea corrisposto se non con fredda e riser- 
vata'polizia a tutte le maniere obbliganti da lui 
impiegate per legar meco amicìzia. Il mio or- 
goglio sdegnavasi di quell'aria di superiorità 
rh'egii avea ^ io era geloso, che un uomo, il qual 
non era noto fra noi, venisse adoscurarci^ quel 
suo fare altiero, e pago di se medesimo, indi- 
sponevami contro di lui, e la, mia insolènte vi- 
vacità non potea frenarsi, che a grande stento; 
ma vedcudolo ia.casa .tua, ed ammesso a'.uo- 
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stri più secreli, e più-ìutimi divettìmenti, io 

dissimulava controcuore il mio vivo disgusto. 

G siam posti a giuocare al faraone^ egU, 
secondo il suo costume, volea disporre e coman- 
dar di tutto, colla solita sua arroganza^ giuo- 
cava con nobiltà, è vero, badandovi assai poco, 
ma con aria di sdegnare il giuoco, e far po- 
chissimo caso dei giocatori. La sua condotta 
orgogliosa cominciava già a muovermi la bile,- 
quando in un punto che interessava me, e in. 
cui parevami incontrastabile il mio diritto, egli; 
ardi ributtar bruscamente le mie pretensioni^ 
allor mi lasciai trasportar dalla collera, e in 
queir eccesso mi sfuggirono non so quali duru 
espressioni, che da me vennero pronunziate nel 
modo il più acerbo. Ben mi accorsi che la mia- 
vìvacitàaveami portato troppi oltre, ma già non 
v'cra più tempo ^ la mia collera avea preceduto- 
la mìa' riflessione. 


Queir uom, dal quale io mi aspettava una 
risposta non meno calda, a cui stava già ap- 
parecchiato^ queir uom il cui esteriore annun- 
■ ziava la superbia c l’ intrepidezza, senza profe- 
rire una sola parola, abbassò gli occhi, e conti- 
nuò il suo giuoco, come se nulla fosse. Credei 
allora d^ essermi imbattuto iu un di quei tanti 
millantatori, che girano il mondo, e che, arro- 
ganti per vanità e per ricchezza, scendono pre- 
Mo presto al loro posto, appena incontrati la 
menoma resistenza:^ applaudivami fra me stesso 
di avergli saputo sì bene imporre. 

11 giuoco-^fìnì dopo mezzanotte, e mentre' 
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salivam néìle nostre earrozze, il forastiere mi 
si avvicina, mi trae in disparte, e mi dice: <^lii 
ardisce insultare un par mio, sicuramente non 
esiterà punto a dargliene soddisfazione, ond’io 
spero che in questo giorno stesso, al levar del 
sole, verrete alla porta dell’ Arrabai , ov’ io sarò 
ad a spettarvi. Vidi allora le conseguenze di una 
sfìda, la qiial riusciva 'tanto più disgustosa, 
quantochè non potea dissimulare a me stesso 
che la mia troppa vivacità, ed il mio umore me 
^avevano procacciata. Ma in tal caso il punto 
di onore non ammette risposta \ esso prescrive 
imperiosamente d’accettare all’ istante^gli pro- 
misi di portarmi sui luogo all’ora indicata, e 
nessun si accorse di quel ch’era avvenuto fra 
noi. Tornato a casa, mi posi in letto*, aveva un 
gran bisogno di riposo, ma benché avessi pas- 
sato la notte precedente senza coricarmi, le 
molte mie riflessioni importune non mi iascia- 
ron dormire un solo momento. Non potei nò 
riposare le stanche mie mciAbra. nè rimettere 
in calma l’agitato mio spirito. Affliggevami il 
pensiero che l’indomani non avrei potuto piir 
andar presso il/an«e//o, e ch’io perdeva in tal 
guisa un’occasione preparata da molto tempo, 
e il frutto di un progetto felicemente condotte, 
il quale era allora lo scopo delle più ardenti 
mie brame. Non mi dissimulava io già i peri- 
coli di un dirello in un tempo che il governo 
metteva la più grande severità ad impedirli. 
Scorgea chiaramente che quel forastiere era 
in buona vista, ed avea molti amici. Dolevami 
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assai rid«a tressere stalo io l’agcfressore sci>- 
za motivo, di avpr coti tanta impudenza dato 
ascolto alla mia antipatia ed al mio mal umo> 
re^ nè potea dubitare che tutti quelli che si 
eran trovati al giuoco, non fossero per deparr e 
a carico della mia violenza, e a favore delia 
sua moderazione. Queste riflessioni mi cagio- 
narono molta inquietudine e pena. Io temeva 
assai poco P esito dello scontro^ m^era fatto sì 
' destro nella scherma, per la grande abitudine 
che ne avea, che fidava assai nella mia bravu- 
ra: non potea però dissimularmi a quali peri- 
coli mi esponessi, poiché riuscìvami impossibile 
non aver tutto a rischiare. Fra mille riflessio- 
ni, che mi assediavan la mente, fermai meco 
stesso che tenterei di usar della mia destrezza 
per disarmare Pavversario, senza ferirlo, e ter- 
minar Passalto in maniera che, non riuscendo 
a lui funesto, non avesse da turbar la mia 
quiète, e mi ricolmasse di gloria. 

Stanco dal pensare, non potei godere un 
momento di quiete^ la notte era quasi tutta 
trascorsa, quando alle tre del mattino senti» 
camminar gente, e molto strepito di antica- 
mera ^ sorpreso di un movimento sì straordi- 
nario, chiamo la mia servitù, e vedo entrare 
un servo di Mannello, ch’era il solilo mezz'i- 
no delle nostre iniquità^ era pallida e disfatta' 
la sua cicra*, ei mi si avvicina, e con voec tre- 
mante, impressa dal terror ch’egli avea, mi 
dice che allora il suo padrone era morto im- 
provvisa mente. 
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Come li spiegherò io Pcflello die in me pro- 
dusse silFatta nuova^ quanto inaspettata, al- 
trettanto terribile? non potea credere ciò che 
vedeva, o sentiva. E die? gli dissi tutto com- 
mosso, Maiiuello ... Signor sì, ei mi rispose, 
io l’ ho veduto morir poco fa, e così rapida- 
mente che non potè articolare una sola parola^ 
mi trovava in carrozza vicino a lui, nè si era 
lamentato di sentirsi alcun maic^ credeva di'* 
egli dormisse, quando fece un certo movimen- 
to straordinario, e questo movimento è stato 
Tultimo suo sospiro. Tutti i nostri sforzi furo- 
no inali li, ei non die^più il menomo segno di 
vita^ gli altri domestici han trasportato il ca- 
davere alla di lui casa di campagna, donde 
non eravamo lontani, ed io son venuto' in fret- 
ta a portarvi una si trista nuova. 

La mia sorpresa fu estrema, e la confusione* 
delle mie idee divenne si grande, che appena 
io poteva comprendere ciò che udiva. Mi slan- , 
ciò fuor dei mio letto, aenza saper che cosa mi 
faccia^ tento iuvan di parlare, noi posso:; voglio 
informarmi, mi riesce impossibile pronunziare 
una sola parola ^ mille diversi pensieri mi si af- 
follano in mento, e si distruggono insieme Tun. 
Taltro^ non posso fermarmi ad alcuno, mi ve-< 
sto in fretta, e percorro la camera come un 
insensato^ posso articolare appena queste pa- 
role: Mannello, Manuello, sei morto? il mio 
migliore amico!... Manuello ! e portando qua 
c là gli sguardi impressi di terrore, io ren- 
deva ancora piu lugubre il cupo accento delle 
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mie esclamazioni. Mannello, Mannello è mor- 
to! andava io sempre gridando. Avevain pas- 
sato la giornata insieme noi due negli orrori 
della maggiore dissolutezza, e avevam progetta- 
to pel giorno appresso misfatti ancor più esecra- 
bili. Questa rimembranza dava un carattere 
così strano e di frenesìa alP orrore della mia 
situazione, che facea tremare gli stessi miei ser- 
vi ; invano essi tentavano porgermi qualche con- 
forto^ il mio sguardo non si portava che sopra 
estinti e sepolcri; appena io potea respirare: 
ogni più leggiero moto di un affannoso respiro 
mi pareva che fosse P ultimo. 

La vista della mia camera erarpi divenuta 
insopportabile; non ùii offriva die oggetti di 
terrore; sembrava che un vapor sepolcrale si 
spandesse sulla ricca sua suppellettile, e rico- 
prisse quanto mi circondava. L’impensato ac- ' 
cidente di Mannello, trasportato tutto ad un 
tratto dal seno dei piaceri nell’abisso dell’Eter- 
nità, mi si presentava in un aspetto sì spaven- 
toso e terribile, che sforzandomi di sottrarmi 
a tanto orrore che m’inseguiva^ io correa qua 
e là come un forsennato, mandando alte grida, 

0 piuttosto degli urli simili a quelli di una belva, 
che inseguita e sforzata dai cacciatori che la 
circondano da ogni parte, non vede, non trova 
alcun varco per iscarapare. 

Scorgendomi in questa spezie di delirio, i 
mici servi tentarono colle lagrime e colle pre- 
ghiere di moderarne alquanto i trasporti; ma 
io era sordo ad ogni consiglio. Il primo mio 
Tom. f. 3 
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passo fu di volar al soccorso di Manuello^ e 
' veder se vi fosse ancora qualche speranza^ i 
servitori m’ invitavano a larlo^ ma l’essernii 
rammentato la sfida, e l’avvicinarsi l’ora pre- 
fìssa, non mi permisero la scelta di ciò ch’io 
aveva da fare. 

Ridotto finalmente a decidermi per un par- 
tito, feci uno sforzo su me medesimo, ed es-- 
scndosi un po’ calmata la mia agitazione, or- 
dinai a persona di mi? confidenza di prendere 
una carrozza, e andar eoi servo di Manaello - 
in traccia di un medico, che gli nominai, per 
condurlo subito presso quell’infelice, e tentar 
se fosse possibile di recargli qualche soccorso. 
Dubitava il servo se questa misura potesse riu- 
scire di qualche vantaggio^ ei diceva ch’eri 
troppo tardi, e che il suo padrone era già mor- 
to. Allora i miei servitori incominciarono di bel 
nuovo l’ esortazioni, ma la lor presenza mi era 
grave^ ordinai che si ritirassero con quel tuo- 
no d’autorità, che vuol farsi rispettare e obbe- 
dire, ed essi mi lasciarono solo. 

Sentii per la prima volta allora nell’animo 
quanto nei casi rilevanti i soccorsi umani sie- 
no agli uomini insufficienti ^furon quelli i pri- 
mi terrori, ch’entrarono nell’ induralo mio cuo- 
re. Iddio senza dubbio lo disponeva giàa riceve- 
re le impressioni del divino suo lume, nella stessa 
guisa eh’ egl’ inspirò a te il desiderio di saper 
la mia storia, e a me diede il coraggio e la 
forza di raccontarti la conversione miracolosa 
operata uell’ anima mia, affine di apparecchiarvi 


Digitized by Google 



35 

la tua. £ forse la storia dei giorni delle mie 
tenebre, unita a quella delle ore serene e tran* 
quille,cbMo godo in braccio ai conforti del mio 
pentimento, e d^ espiar le passate mie colpe, 
cadrà un giorno in mano di chi sedotto e in- 
gannato, cotnMo Io fui, potrà determinarsi del 
pari a cercare a de' mali simili a' miei io stesso 
rimedio. 

Rimasto solo, mi chiusi nella mia camera; 
la solitudin bentosto non fece che accrescere 
le mie paure e le mie inquietudini. Non so 
render conto a me stesso, quali e quante di- 
verse idee si affollassero alla mia mente ; si con- 
fondevano tutte insieme, e non aveano alcuna 
relazione fra loro; eran tutte idee lugubri e do- 
lorose; quella che fece in me la più viva im- 
pressione, perchè m’era nuova, sì fu la rimem- 
branza di un vecchio mio parente, poco da me 
conosciuto, essendo la sua condotta quella di 
iin uom dabbene e cristiano. Io non avea rice- 
vuto mai la sua visita senza dileggiar la di lui 

{ »ietà,la qual' io considerava come l’ cJffetto del- 
a sua sciocchezza, nè senza ridermi delle suq 
virtù, da me risguardate come Bgfie soltanto * 
della sua semplicità. 

Rammenterai che questo vecchio, sì rispet- 
tabile per la religiosa sua condotta, e pel suo 
candore, èra sempre Poggilo de’ nostri friz- 
zanti motteggi. Più volte avta tentato sedurlo 
con sofismi attinti ai nostri principj filosofici, 
ma non avendo potuto guadagnar nulla in uno 
spirilo cosi diritto, Io aveva abbandonato a se 
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stesso cotn^ uom dì corta veduta, inòapace d’ in-- 
nalzarsi sopra la sfera volgare ^ in quel momeii> 
to di terrore, non so perch’egli mi si ofifrisse 
sotto un aspetto adatto diverso. Avrei dato al- 
lora tutte le mie ricchezze per quella pace d' 
animo e quella serenità ch’ei godeva. 

Ahi Mariano \ esclamai fra le agitazioni del 
mio cuore, ah ! 31ariano ! tu ch’eri si di sovente 
r oggetto degli amari miei scherni, sei mille vol- 
te più felice di me: tu vivi tranquillo, godi una 
pace perfetta, la tua innocenza è il tuo scudo 
contra qualunque tiraore^ed io ville schiavo de 1- 
le mie malnate passioni, io ne son fatto il ber- 
saglìo,e ne divengo la vittima. Queste riflessioni 
mi trassero dagli occhi un torrente di lagrime. 
Un istantaneo tremito scorrevaraì per tutte le 
membra ^ il mio dolore esalavasi in grandi sin- 
ghiozzi, che mi avrebbero fatto arrossir di ver- 
gogna se avessero avuto per testimoni i compa- 
gni delle mie Si^elleragginii; singhiozzi ch’io ten- 
tava nascondere ai propri servi, conhdenti 
di tutte le mie debolezze. 

Un’ improvvisa sorpresa, cui nulla avrebbe 
potuto mai prepararmi, tutto ad un tratto mi 
agghiacciò di spavento. Sentii lo scroscio di un 
grandissimo fulmine, il più spaventevole ch’io 
m’abbia mai sentito in vita mia:; degli altri vi 
successero rapidamente ^ parca che le saette in- 
fiammassero l’orizzonte^ era questo quel gran 
temporale che cagionò tanti disastri, del qual 
tu dei ricordarti ancora^ un fenomeno così na- 
turale non mi aveva mai atterrito;, fu la circo- 
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stanza che Io rese per me tanto spaventoso, che 
non si può ideare, I miei sensi già scossi e in- 
deboliti non poteano più reggere alle tremende 
minacce del Cielo irritato contro di me. 

■ SI, caro Teodoro^ parvemi di aver provo- 
cato io solo quello sconvolgimento della na- 
tura. Credei che il suo Reggitore rivolgesse iti 
Ole gli strali dell’ ira sua. e eh’ ei non facesse 
crollare il cielo e la terra se non per inflig- 
germi il ben meritato castigo. I lampi che fen- 
dendo le nuvole empievano ad ora ad ora di 
luce il mio appartamento, mi colpivano, mi 
opprimevano colla trista idea della morte ^ parc- 
vami che ogni fulmine fosse lanciato sulla mia 
testa. Mi prostrai a terra, quasi per domandarle 
che m’inghiottisse nelle sue vìscere^ io non mi 
riconosceva più, vergognavami di me medesi- 
mo, e non avea la forza di resistere ad impres- 
sioni cosi funeste. 

11 cattivo tempo era già cessato quando com- 
parve il giorno; si appressava già l’ora del fa- 
tale appuntamento. Per timore che il mio av- 
versario mi aspettasse,e non avesse ad accusarmi 
di troppa tardanza nell’ intenzione di far nascere 
un qualche ostacolo al nostro combattimento, 
prendo la mia spada, ravvolgendomi in un man- 
tello, ini fo aprire la porta di strada, e avendo 
ordinato che non si facesse motto ad alcuno 
della mia uscita, m’incammino, attraversando 
le vie ancor deserte della città, e giungo sul 
luogo all’ora data. 

Il forasticr mi aspettava; andammo subito 
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fuor di strada, c bentosto ci trovammo al silo, 
eh’ esser do vea P arena della nostra pugna. Tutti 
i vantaggi erano per lui^ io avea passato due 
notti seiiKanaai chiuder occhio^ l' ultima miavea 
tratto fuor di me stesso^ rimaneami per altro 
ancor abbastanza di ragione, e di sangue freddo, 
per non voler torgli la vita. Io tentava di vin- 
cerlo senza ucciderlo, e se fosse stato possibile, 
anche senza ferirlo, per terminare in fretta la 
sfida, e volare al soccorso di Manuello. 

Misero! il suo destino non dipendè dal mio 
braccio^ m’ era appena posto io guardia, e sta- 
va appena apparecchiato a difendermi, ch’egli 
avventossi contro di me con tanta furia, e con 
tanto impeto, che da se stesso si ficcò la mia 
spada nel seno in guisa, che non mi è stato 
possibile d’ impedirnclo. Io ben lungi dall’ incal- 
zarlo, ritiro il mio ferro, e retrocedo di qualche 
passo a fine di entrare in dialogo con lui^ egli 
non m'ode, e mal grado il sangue, che esce fuor 
a sgorghi dalla ferita, mi si slancia contro con 
nuova furia. Pien d’orrore a tal vista, continuo 
a schermire^ non cessa d’ incalzarmi, sinché, 
perduto già molto sangue, egli cade e muore. 
Oimè 1 non era più tempo: gli parlo, non mi 
risponde^ lo tocco, la mia mano non trova più 
che un cadavere. 

Quanto allora la leggerezza della mia con- 
dotta fecemi pentire di non aver preveduto ciò 
eh’ era successo! Mi rimproverai la mia presun- 
zione, non chela troppa fiducia eh’ io avea posto 
nella mia maestria^ ma qual vantaggio polca 
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Spuntava il giorno; s’io era scoperto, veniva' 
riconosciuto infallibilmente por Tautore di quel- 
r omicidio ed esposto al maggior pericolo ; nulla 
ostante non- sapea risolvermi a lasciar la mia 
vittima senza soccorso. 

Mentre stava così indeciso, vedo arrivare 
un contadino a cavallo; mi determinai sul fatto; 
m^accosto, e presentandogli la mia borsa, Ami- 
co, gli dissi^ guardate quello di' è là steso per 
terra svenuto, prendete quest' oro, e volale a 
soccorrerlo; portatelo in qualche casa ove si 
possa guarirlo; se gli salvate la vita, verrò a 
ricompensare generosamente questo servigio. 
11 paesano sembra sorpreso; gli pongo in raanu 
la borsa, c senz'aspcttare la sua risposta, mi 
allontano dal luogo funesto. Quando fui ad una 
certa distanza, mi voltai indietro; vidi che il 
contadino stava a lato del ferito, e ch'egli ed . 
un altro villano, che lo ajulava, tentavano tutti 
due di metterlo sopra un cavallo. 

JVon più ritenuto allora da alcun riguardo, 
e sentendo tutta la necessità di non essere sco- 
perto da alcuno, mi allontanai quanto mi fu 
possibile. Non potendo rientrare nella città, 
parvemi di non avermiglior partito da scegliere 
che di andar lontano lino a tanto che potessi 
aver informazione di tutto. Abbandonai fa stra- 
da maestra, e a traversoi campi, cercai deviare 
dai luoghi abitati. 

Camminai così per un pezzo, .senz' alcun 
disegno stabilito, e senz' altra deteìminazione, 
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sinché non polendo più reggere, e sentendomi 
bisogno di riposo, moderai alquanto l’ardor de’ 
miei passi, onde risarcire le forze. Parvemi 
che il luogo ov’io era fosse deserto, eccetto per 
altro un isolato edifizio posto in qualche di- 
stanza, il qual fissò la mia attenzione^ mi av- 
vicinai lentamente a quello, crifinito dalla stan- 
chezza giunsi ad un portone, che riconobbi es- 
sere di un convento situato nel mezzo di quel 
deserto. La cosa un po’ mi dispiacque^ sai l’ 
estrema antipatìa che avevamo noi contra i 
preti ed i monaci^ ma non v’era altro asilo, 
e l’indebolimento delle mie forze impedivami 
di poter altrove cercarne un altro. 

Vi entro dunque senz’ alcun ostacolo ^ tra- 
verso un portico, e la prima cosa che mi si offre 
alla vista è una corte spaziosa, cinta da lunghi 
solitarj corridoi. Mal grado l’avversione che 
in’ inspiravano i monasteri, l’ estrema agitazione 
in cui era l’anima mia, fecemi trovare un qualche 
conforto nella calma e nel silenzio profondo, 
che regnavano in quel vasto recinto. Jeri, di- 
ceva a me stesso, jeri io viveva nell’opulenza, 
possedeva uno stato facoltoso e brillante^ jeri 
io ridondava di piaceri e ricchezze, ed oggi, a 
dispetto della mia superbia, ridotto come un 
vagabondo, vo in traccia d’un asilo, e noi tro- 
vo che in un convento^ io die avrei voluto ve- 
der distruggere tutti i conventi, insieme coi 
religiosi, clic gli abitano! 

Essendo assai affaticato mi posi a sederò 
sopra un de’ banchi intorno a que’ corridoi. 
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Immerso in mille riflessioni dolorose, da cui 
nulla poteva distogliermi, avrei dato dì buon 
grado la fastosa dimora de^iniei palagi per un 
oscuro angolo di ritiro in quel muto e tran- 
quillo soggiorno^ avrei ben io preferite alle ric- 
che volte che ricoprono tante inquietudini e 
tante cure, un’umil celletta ove avessi potuto 
trovar la pace e il riposo. Mal grado queste idee 
così naturali, il mio animo nodriva tant^odio 
contro quanto apparteneva allo stato ed agli 
ordini religiosi, che mi dispiacea Taccidente, il 
qual pur mi aveva procurato un asilo in quei 
luogo. Avrei preferito la capanna, di un conta- 
dino, 0 qualunque altro luogo di rifugio anco- 
ra più abbietto : ostinato nella trista mia pre- 
venzione, la mia mente era aberrata a segno 
che, dopo qualche istante di riposo, fui tenta- 
to gire in traccia di un altro asilo ^ dimentica- 
va quasi la total deficienza delle mie forze e 
la mia salute alterata. 

La lettura dei libri filosofici mi avea perver- 
tito lo spirito. Non solo nudrivail più alto di- 
sprezzo per tutto ciò che apparteneva alla 
Chiesa, ma eziendio Podio il più accanito. 
Persuaso, com’era, che il Cristianesimo, e cosi 
anche le altre religioni non dovessero la loro 
esistenza che agli uomini, io riguardava la 
Chiesa come Punico centro ove si riunivano i 
suoi principali ministri per abusare della ge- 
nerale credulità e volgerla in loro proprio van- 
taggio. Le loro assemblee non erano a’mici oc- 
chi se non se un covile d’impostori 5 le lor ce- 
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rimonie mi parevan ridicole^ i riti ed il culto 
da loro stabilito eran Toggetto dermici dilegi. 
Più un ecclesiastico saliva di grado, e più io 
lo giudicava spregievole, imperciocché non 
vedeva in lui, e in coloro che abbracciavano 
lo stesso stato, senonchè dei ministri delPcr- 
Tore, 0 degli agenti di seduzione. 

^on sapea immaginarmi che persone a cui 
non si potea negare talento, fosscr capaci di 
prestar fede a favole così assurde^ io suppo^ 
neva cIPegUno non tentassero sedurre il pò- 
polo ad altro fine che pel proprio loro interes- 
se. Tutto ciò che da essi cbìamavasi giurisdi- 
zione 0 diritto, a me non pareva altro che un’ 
usurpazione fondata soltanto sulP abuso che 
faceano della credula semplicità degPignoran- 
ti fedeli. Il più fervido dermici voti era la to- 
tale lor distruzione. Ciascun prete era armici 
occhi un barbaro, ogni monaco un mostro ^ 
non iscorgeva nella divozion de’fedeli che una 
semplicità puerile, e un^ ignoranza profonda 
della lor fede credea giudicarla favorevolmen- 
te, supponendo in essi cognizioni troppo limi- 
tate, perché potessero scuotere il giogo impo- 
sto loro sin da fàncìulli. 

Le comunità religiose non erano a’ mici 
sguardi, che perniciose assemblee di oziosi, che 
istituzioni pericolosein politica e fatali allo sta- 
to, che un mezzo il qual offriva ad un gran nu- 
mero di scioperati un pretesto ridicolo ai vivere 
a spese del pubblico senza far nulla. I voti che 
i religiosi pronunziano, mi sembravauo impru- 
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loro abitudini, che il risultamenlo deir igno- 
ranza e della barbarie. 

Avea letto con una colpevole compiacenza 
quanto può mai riportare P istoria dei disordi- 
ni degli ecclesiastici, e degli eccessi nei quali 
P umana fragilità gli avea fatti cadere^ eccessi 
cui la malignità sparse del suo veleno, e che 
dal corrotto mio cuore venivano esagerati an- 
cor maggiormente. Dietro ad un raziocinio fal- 
so, io li condannava tutti per le colpe di al- 
cuni pochi, senz^ avere alcun riguardo, compio 
dovea, al martirio e alle eminenti virtù di tan- 
ti c tanti Servi di Dio degni della maggiore ve- 
nerazione. Qual conto potea mai fare dì quelle 
virtù, che P accecato mio cuore crasi cosi osti- 
nato a non voler riconoscere^ virtù da me con- 
siderate come il colmo della bassezza e del- 


la stravaganza, e che mi sembravano meri- 
tare, non già onore e lode, ma disprezzo ed 
indegnazione ! 

Finalmente non ammetteva in casa mia che, 


pochi preti o nessuno, perchè non potea ve- 
derli senza adirarmi: se talor ne incontrava, 
dava ad essi segni non equivoci del più oltrag- 
giante disprezzo^ ove il m;rmettevano le cir- 
costanze, li ricolmava di derisioni e motteggi^ 
era mio sommo gusto spargere sopra dì essi 
la più amara ironia, e far veder chiaramente 
co^ miei discorsi e colla mìa condotta auanto 
facessi poco caso del lor ministero e dei sa- 
cerdoti medesimi. 
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Da silTalte disposizioni giudica tu quanto 
avrei desiderato di trovare un altro asilo* alle 
mie idee più conforme^ nondimeno mentre io' 
riposava dalla stanchezza, mi si oifrivano alla 
mente delle riflessioni contrarie. Andava facen* 
do un confronto tra me e gli abitanti di quel 
ritiro di pace*, esaminando meco stesso i van-- 
faggi che la mia nascita e le mie ricchezze mi 
davano, mi considerava superiore a loro d’as- 
sai; pur mi dicea sospirando: Essi sono di me 
più tranquilli e assai più felici, perché non 
provano le mie angosce, nè i mici tormenti. 
Per vero dire, ne sanno «assai meno, poiché 
consacrano la loro esistenza a false e vane 
opinioni; ma in questo errore medesimo e nel- 
la stessa ignoranza, che tanto li acceca, consi- 
ste pure il principio della loro felicità. Essi 
menan la vita in seno ad una quiete perfetta, 
lontani dalle passioni, e fuor d’ogni agitazione; 
quando arriva il termine dei loro giorni ne han- 
no fatto assai miglior uso di me^ che tanto più 
dotto ed illuminato di loro, provo non ostante 
mille inquietudini e mille affanni, che mi divo- 
rano, e mi trovo esposto ai maggiori pericoli. A h 
infelice Manuello \ hai terminato poco fa una 
vita corta, da te consacrata a gire in traccia de’ 
piaceri al pari di me; ma non hai trovato che 
tormenti, non hai colto se non afflizioni. Che ti 
valse la tua filosofia, che ti giovarono le mol- 
tiplici tue cognizioni^ Simile ad un vascello, 
il qual, mercè le ancore che lo ritengono, sfi- 
da la procella cd il furore dell’ onde, tu non 
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tcmevr le tempeste di questa vita, e tutto ad 
un tratto sparisci. Un^onda inaspettata ti pre- 
cipitò negli abissi i più profondi... Infelice fo- 
rastiere, che mio mal grado cadesti vittima de' 
miei colpi! ho tronco il filo della tua vita nel 
suo bei fiore ^ ho mio malgrado bagnato del tuo 
sangue una terra, la qual sembra rigettarmi dal 
contaminato suo seno. Due rigogliosi arboscel- 
li, che parca non dovessero crollar mai, sono 
stati in un solo istante svelti dalla radice, ina- 
riditi, distrutti improvvisamente ! Vittime sfor- 
tunate! fra la vita vostra e il fatale suo termine 
si è frapposto appena un sospiro. iMiscro Ma- 
nuelloì appunto mentre correvi ad apprestare 
degl’infami piaceri, ch’io dovea teco dividere, 
un solo momento ci ha separati per sempre... 
£ tu, cui l’invidia tua e la tua arroganza trasse- 
ro nel sepolcro anzi tempo, tu dalmio caratte- 
re altiero e feroce fosti immolato ali’infiessibi- 
le orgoglio mio. Sì, il mio supplizio, ponendo 
un termine a’mici delitti, vi vendicherà tutti c 
due^ e se non mi coglie il supplizio. Io avrò 
negli eterni miei rimorsi, lo avrò negli aspri 
tormenti, che questi rimorsi mi fanno soffrire. 

Mentre queste dure riffessioni mi portavano 
al colmo dell’affanno e dell’ansietà, si sente il 
suono di una campana*, al profondo silenzio 
che regnava d’intorno a me, tosto succede un 
confuso strepito continuo, onde rimbombano i 
lunghi dormitorio le porte delle celle, che stan- 
no d’intorno al chiostro, apronsi tutte in una 
volta c i pacifici loro abitanti n’escono fretto- 
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)o8Ì, e tutti, come ho saputo, poi vanno iti chie- 
sa. Il raiacuore è commosso, e sente una stret- 
ta: Uomini traviati, dicea fra me stesso, uomi- 
ni in seno all’ignoranza e alle vostre illusioni 
tranquilli, la pace pel vostro cuore pure vi ba- 
sta^ quanta invidia vi porta il mio, c h’è in pre- 
da alle pii barbare angosce! Voi eravate iVg- 
getto del mio disprezzo, ed oggi andrei super- 
bo della vostra sorte. La semplice e commo- 
vente vista del loro andare cosi tutti in sé rac- 
colti e in silenzio, m’impegnò assai più viva- 
mente delle magnifiche pompe e de’maestosi 
corteggi del cosi detto gran mondo. 

Un di loro, scorgendo un sconosciuto, oche 
sul mio volto egli osservasse qualche segno del- 
la mia agitazione, si accosta, e in maniera dol- 
ce ed obbligante mi domanda s’ei potesse es- 
sermi di qualche vantaggio. La fatica di un 
lungo viaggio, gli dissi, mi ha fatto seder qui, 
non bramerei altro che un po’ di riposo, egli 
mi lascia, raggiunge i suoi compagni, e da li 
a poco gli odo intuonare, con voce umile c 
riverente dei salmi e dei cantici, in una giusa 
piena di unzione che mi va all’anima. L’uiiion 
di tante voci, la maestosa loro armonìa inspira- 
vami, mio mal grado, un sentimento involonta*- 
rio di venerazione. Ma, ostinalo nelle mie vec- 
chie idee, non potei fare a men di sciamare: 
Uomini semplici e creduli, indarno le vostre 
voci colpiscon l’aria^ celebrate ciò che non com- 
prendete. All! s’egii esistesse quel Dio, di cui 
cantateje lodi, esigerebbe da voi sacrifizj più 
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atili^ qual vantaggio gli ridonda dalle vostre 
Iodi e da’ vostri cantici? ove non faceste altro 
die questo al mondo, ben, an/d che odio, me- 
ritereste pietà ^ ma mentre talun di voi sì ab- 
bandona a questa occupazione si inutile, quel- 
la degli altri è di portar lo scompiglio nelle 
famiglie e nello stato, di sedurre il popolo e 
di dominarlo. 

Restarono i monaci un buon pezzo in chiesa^ 
la mia stanchezza mi opprimea sempre più di 
modo, che quando uscirono fuori, mi trovai 
totalmente spossato, ed era rimasto immobile 
allo stesso luogo. Quello che la prima volta 
mi avea parlato, con voce espressiva, e in buo- 
na maniera mi disse: Signore, siete agitato da 
qualche pensiero assai grave, o da qualche af- 
fanno assai doloroso. Se tale è la natura delle 
vostre pene, ch’esse possano trovare un qual- 
che sollievo nella compassione, nella carità, e 
nello zelo da cui siamo animati, disponete pure 
a grado vostro dei consigli, dei servigj e di 
ogni possibile sforzo di tutti quelli che abitano 
questo monastero. Iddio, la cui provvidenza 
tutto governa^, vi ha forse condotto in questo 
luogo, onde impartirsi il bene di recarvi un 
qualche soccorso. Lasciatemi, gli dissi aspra- 
mente, io non conosco il Dio, del quale mi 
parlale^ la sua esistenza è una favola^ s’egli 
esistesse davvero, io già non vivrei; s’eglì esiste 
per voi, per me non può esistere. 

Uti discorso così insensato colpi il buon ec- 
clesiastico della maggiore sorpresa; egli credè 
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senza dubbio che avessi perduto la mia ragio- 
ne, e con tutte le attenzioni della più attiva 
e più delicata carità, mi fece osservare che il 
sito ov’io mi trovava non era il più acconcio^ 
ed aggiunse che avendo egli l’incarico dei fo- 
rastieri che venivano nella casa, potea disporre 
di quelle camere, che ad essi stavano apparec- 
chiate^ che s’io voleva seguirlo me ne avrebbe 
dato una, ov’io mi sarei trovato in piena liber- 
tà, e che, riprese che avessi le mie forze, sarei 
stato padrone di far ciò che più mi fosse pia- 
" ciuto. La mia situazione era penosa^ i mici 
nervi irritati, e l’aspra tortura, che avea sof- 
ferto l’anima mia, m’aveano acceso nel sangue 
una febbre ardente che mi struggeva. Se ne 
accorse il padre, e avendomi toccato il polso, 
mi disse: Venite con me^ voi qua state male; 
venite, chè riceverete fra noi tutti i soccorsi 
della medicina e della carità. Egli, parlando in 
questa guisa, m’avea preso pel braccio, e mi 
traeva dolcemente al più vicino appartamento. 

Io non avea già più né moto, né forze; mi 
lasciai condurre, ed egli fecemi collocare sopra 
di un letto, semplice sì ma netto; non potendo 
più reggermi, mi lasciai andare a terra; allóra 
avendo perduto l’uso de’ sensi, non saprei dire 
che fu di me. 11 padre mi raccontò poi, che 
dopo brevi istanti fui assalito da un terribil de- 
lirio, pari alla frenesia; ch’io non parlava d’altro 
che di estinti e sepolcri; che non parlava di 
me medesimo se non con orrore; che ora io chia- 
mava per nc^me ManuellO} or mi accendeva di 
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sdegno e di furore contro dt tin forasliere, eh’ 
io risguardava come la causa delle mie scia» 
gure;^ eh’ io proferiva il. nome di Teodoro, 
chiedendogli di me pietà, e che' talvolta ri* 
volgeva anche la parola a Mariano. 

1 miei discorsi erano affatto sconnessi^ i 
tronchi accenti, che confusamente si succede- 
vano, non offrivano alcun senso completo^ al 
fine, dopo essere stato un gran pezzo in preda 
ad agitazioni così violente, un profondo son- 
no, anzi un letargo profondo, in cui rimasi del 
tutto immobile, senza dare il menomo segno 
di vita, s’impadronì de’miei sensi \ restai, per 
quanto mi venne asserito, ventiquattr’ore in 
tale stato d’insensibilità, e con tutti i sintomi 
della morte; la robustezza della mia comples- 
sione fu quella che mi salvò; questa ajutò la 
natura; una crisi di abbondante sudore mi rese 
in un momento la salute e l’uso della ragione. 

La sola cosa, di cui posso ricordarmi dopo 
un assopimento sì lungo, è un istante fra la 
notte, che ritornato in me stesso, scorsi quel 
degno ecclesiastico, il quale mi avea condotto 
in quella camera, posto in ginocchioni al fioco 
lume di una lucerna, dinanzi ad un crocifisso; 
ei mandava dal petto dolorosi e profondi so- 
spiri; pregava Iddio con fervore, e avea la fac- 
cia tutta bagnata di lagrime. Mal grado un ta- 
le stato di debolezza, una vista per me si nuo- 
va e si tenera commosse il mio animo. Io non 
avea mai conosciuto la virtù, ne ignorava e vo- 
leva ignorarne la esistenza; io spettacolo, ch’es- 
Tom. I. . 4 
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sa in quel momento mi offriva, mi toccò viva- 
mente il cuore per la prima volta ^ la vedeva 
brillare in un ecclesiastico, che mi trattava, 
senza conoscermi, con una carità cosi viva, e 
mi dava pruove sì tenere di prendere tanta 
parte alla mia crude! situazione. 

Una tal vista mi fece fra le. mie angosce 
sentir la più dolce impressione, e sparse sul 
mio cuore un balsamo salutare^ trovai qualche 
soddisfazione d^essermi ingannato, e d^aver in- 
contrato finalmente quella virtù, ch'io non vo- 
lea credere che esistesse^ parea che i celesti 
suoi raggi «rpan dessero sulla miavita una nuo- 
va luce, e ne lasciassero in mio potere tutti i 
tesori. L'emozione ch’io provai, fecemi man- 
dare un grido, e quei sant'uomo, interrompen- 
do la sua preghiera, accorse al mio letto ; la 
gioja era dipinta sul di lui volto. Invano tentai 
di comunicargli i confusi pensieri, che mi agi- 
tavano^ non potea pronunziar, nè formare un 
discorso filato \ egli mi fece osservare , che 
dopo un attacco come quello, ch'io avea sof- 
ferto ogni sforzo sarebbe stato pericoloso per 
me^ mi pregò di serbare il silenzio, e guar- 
dar se mi riuscisse di riposare. 

La sua anima avea preso senza dubbio un 
ascendente sopra la mia, al quale io non osava 
resistere. Si stabilì fra noi fino da quel punto 
una conversazione per cenni, nella quale egli 
m'indicava, esigendo che non gli avessi mai da 
rispondere, tutto quello ch'io far dovea a fine 
di rimettermi intieramente. Non è possibile ch'io 
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ti esprìma, o Teodoro , con qual vigilanza, con 
quale a6fetto, con qual tenerezza queir uomo in- 
comparabile mi serviva, non che gP infermieri 
e i servitori- da lui dipendenti;; io ammirava uno 
zelo elicerà sempre il medesimo, e tante atteri* 
zìoni dettate da un caldo impegno, il qual non 
mi parea che uno straniero potesse inspirare. 

' Tre giorni di assidua cura, di rimedj è di 
una dieta, in cui non prendeva che alimenti 
sani, ma semplici, bastarono a pormi in istato 
di prendere una decisione. In tutto questo frat- 
tempo egli non mi disse una sola parola, c!.e 
non avesse la mia salute per oggetto^ e allorché, 
mosso dalla mia gratitudine, e non potendo sop- 
portare più oltre le inquietudini della mia si- 
tuazione^ voleva esprimergli i miei sentimenti, 
egli vi si opponeva, dicendomi, clPio non era 
ancora forte abbastanza, e che non doveva se 
non attendere a ricuperar le mie forze. 

Fra i moti che mi agitavano il cuore e la 
mente, quello il cui peso erami divenuto insop- 
portabile, era il sentimento della vergogna. Mi 
parea di non esser degno di tante attenzioni ^ 
di non meritar le cure di una persona, il cui 
carattere e ministero erano stati per me tanto 
tempo oggetto di disprezzo ^ se a me si fosse 
presentato un caso simile, avrei abbandonato 
senza riguardo, o tutto ai più disdeguosamente 
avrei fatto servire T iulclice prete, al quale i miei 
soccorsi avessero potuto divenir necessarj. Dal- 
Paltro canto la differenza delle nostre opinioni 
e della rispettiva nostra condotta, la persua- 
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sioD^r nella qual’era, che s’egli rilevava che po- 
co prima io avessi ucciso il mio sìmile, in ve- 
ce ai trattarmi con una carità così tenera, non 
mi avrebbe riguardato che con orrore, tutto 
in somma contribuiva a nodrire in me il dolo- 
roso pensiero ch^o gli derubava le sue cure e 
i suoi benefizj. 

Un mattino, che le mie forze già incomin- 
ciavano a ristabilirsi, non potendo trattenere più 
, a lungo gli slanci del cuore, in quello ch^ei si 
avvicinava al mio letto, ondalo lo informassi del- 
lo stato di mia salute, gli presi le mani, gliele 
strinsi nelle mie, e bagnanaole delle mie lagri- 
me, Uomo angelico, gli dissi, quanto sarete 
dolente e pentito quando avrete conosciuto quel- 
lo su cui spandete tanti benefìzj, ed a cui pro- 
digate cure sì affettuose e si tenere ! Non sola- 
mente vi anima una fervida carità ^scorgo altresì 
nelle vostre azioni c negli occhi vostri un vivo 
e tenero impegno, vi leggo le testimonianze di 
una sincera amicìzia. Vi sareste già acquistato 
tutta la mia, sMo fossi degno di quella che voi 
offrite^ ma quando mi conoscerete, non mi ve- 
drete se non con orrore; voi mi riempite di 
confusione e vergogna; il vostro modo di pro- 
cedere mi fa conoscere tutte le mie ingiustizie. 
No, non siam nati Puno per P altro, non pos- 
siamo abitare insieme sotto un medesimo tetto. 

Voi siete un angelo, io sono un demonio; 
voi credete un Dio, voi lo amate, voi lo ser- 
vite; io non credo ch^egli esìsta, e questa idea 
mi sostiene, perchè scegli esistesse, non sarebbe 
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che il mio nemico. Voi adorate Gesù Cristo, 

10 lo abborro:^ voi seguite la sua Religione, io 
la detesto^ voi passate i vostri giorni in seno 
alla virtù e allMnnocenza, ed io mi sono abbaia 
donato alle mie passioni, per tutto il corso degli 
anni miei. La pace del vostro cuore eguaglia 
la tranquillità della vostra vita^ nulla vi turbai 
nulla vMnquieta; non temereste le sventure, 
perchè opporreste ad esse il soccorso delle vo- 
stre illusioni^ le vostre consolazioni sono false, 
son fìnte, è vero, ma sono sempre consolazioni. 

Io, possedendo maggiori lumi, e cognizioni 
molto più vere delle vostre, non so frenare il 
mio impeto, non so raddolcir le mie pene. So- 
no il più sventurato degli uomini, ed il mio 
tormento più grave è di non potere trovar ri- 
medio nò ai mali ch^io soffro, nè a quelli clic 
mi minacciano. Vorrei esser credulo ed igno- 
rante^ invidio la vostra semplicità, ma le mie 
cognizioni, le mie abitudini, e la mia esperienza 
si oppongono. La mia corruzione è inveterata 
c profonda, i miei vizj hanno già penetratosino 
al midollo delle mie ossa ^ circolano nel mio 
sangue. 

Proferii queste parole senza interrompermi, 
e senza poter trattenere i singulti, che mi sof- 
focavano, e fìnalmente mi fecero mancare il 
respiro. Affaticato da questo sforzo violento, 

11 mio capo si poggiò, non so come, sul petto 
di quell’uomo angelico. Oh qual sollievo, qual 
conforto provai, quando sentii le sue mani pre- 
mere con un ardore pietoso al suo cuore inno- 
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cente il mio volto, innondato delle lagrime di 
una carità dolce c viva^ quando vidi il giusto 
compatire alle pene di un infelice ! restammo 
tutti e due alcun poco in quella positura. Eter- 
no Dio, tu che davi un sì diverso impulso alle 
anime nostre, dalPeccelso tuo trono di giuria 
gli sguardi tuoi illuminarono uno sfogo di cuo- 
re, che in se riuniva le virtù di un santo, e le 
prime speranze di un misero peccatore ! Tu 
contemplavi dalTalto questo secreto spettaco- 
lo, più degno deiPammirazione degli angeli e 
dì quella degli uomini, di quanto la vanità 
suol mai celebrare nella storia de^signori del 
mondo ^ sì, tu benedicevi sin dai tuo bel prin- 
cipio quel trionfo che la tua misericordia ap- 
prestava al mio cuore sulla sua perversità e 
sulla sua cattiveria. 

Teodoro^ mi soffoca il pianto^ la rimem- 
branza di una scena cosi tenera e patetica mi 
commuove ancora e provoca i miei singhiozzi^ 
ho bisogno di un po' di riposo. Addio, caro 
amico. 
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LETTERA III. 


Il Filosofo a Teodoro. 


IN^on avea considerato il novello mio uffi< 
zioso amico, che com^uom di retto criterio, pie> 
no di schiettezza, e di bontà, ma di un carat- 
tere semplice, limitato di cognizioni. Nulla po- 
teva in lui farmi giudicare altrimenti ^ quancP 
egli abbandonò il mio braccio, il suo volto a-"'' 
vea già preso un'espressione più viva, e mal 
grado la mia avversione ai suo abito, non po- 
tei resistere ai sentimenti di rispetto e venera- 
zione, ch’ei m'inspirava. 

L'espressione d'una viva gioja brillava negli 
occhi suoi ^ egli stese la mano sopra di me, e 
con voce, che dimostrava una grande soddisfa- 
zione, sciamò : Oggi ben si manifesta il dito 
di Dio. Poi sedendomi da vicino. Colui che 
governa la natura, ei riprese con forza, dirige 
tutti gli eventi con mezzi invisibili : non è già 
in vano ch'egli vi ha qui condotto, lo sin d'ai- 
lora m'accorsi cb'ei mi contava nel numero di 
quelle agnelle da lor chiamate agnello smarrite, 
e che bramava essere il pastore destinato a ri- 
condurmi all'ovile. Di fatto mi disse molte cose 
ch'io non ti posso ripetere, perchè le udii senza 
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farvi attenzione, non occupandomi d'altro che 
d^l modo di sbrigarmi d'un uomo, il qual for- 
mava una pretensione cosi ridicola. 

Non ignorava io già che il far delle conver- 
sioni è gloria particolare degli ecclesiastici e 
dei religiosi^ non dubitava punto che quelfuom 
dabbene non volesse farsi onor colla mìa. Al- 
lora sentii più vivamente la disgrazia di esser 
caduto in quella casa. Non poteafra me stesso 
noli ridere delia sua semplicità, e anche di 
quell'aria dì fiducia e di persuasione, con cui 
mi parlava. Non ostante non poteafare a meno 
di render giustizia alia sua eloquenza ed alla 
facilità, colia quale egli accumulava i raziocinj, 
che nel suo stato si tengono sempre in serbo 
per quando fan di bisogno, e terminai col pre- 
vedere, che quel medesimo apostolo, benché 
pien di schiettezza, finirebbe stancandomi as- 
sai colle sue importunità. 

A fin di torgli qualunque speranza, mi de- 
terminai dì parlargli francamente, e disingan- 
narlo. Credei che impiegando la mia istruzio- 
ne, e quei lumi a'quali io andava debitore del 
vantaggio di sporre le mie idee facilmente, ei 
non saicbbe tanto insensato da persistere nel- 
la ridìcola sua intrapresa, e sarebbesi accorto 
ben presto ch'io non era già di quella gente 
credula, la (^ual si lascia abbagliare da ingan- 
nosi discorsi, e da fallaci raziocinj. Immagina- 
vami anzi che il pover'uomo disingannatoavreb- 
bc abbastanza che fare a difendersi dalle mie 
risposte, né mi parea già impossibile > di con- 
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verlire io stesso colui che con tanto ardore 
lavorava alia mia conversione^ tal’ era il pro- 
getto del qual mi occupava, quantunque ascol- 
tassi i di lui discorsi^ e mentr’egli parlavami 
dei benefizi delia Religione, e della misericor- 
dia divina, lo interruppi, e gli dissi: Ah! padre, 
tutto ciò sarebbe assai bello se fosse vero ! 
ma quanto vanno gli uomini lontani dalla ve- 
rità fciascuii si crede averla trovata, e forse 
s’ingannan tutti. I più credono tutto quello che 
da fanciulli è stato ad essi insegnato^ c tal’opi- 
nione si va vie piu raffermando, o per via 
degli esempi, o per l’abitudine, ovvero per la 
foggia di vivere di quelli con cui ci troviamo^ 
ciascuno in tal guisa si forma a poco a poco 
una credenza, la qual non può mutar più, 
perchè non dubitando più cli’essa non sia fon- 
data, più non si occupa di esaminarla^ e da 
un’altra parte, essendo il solo dubbio un delit- 
to, che merita le pene eterne, l’uom timido si 
trova indissolubilmente inceppato. 

L’opinione, che in tal guisa si forma sul- 
r autorità de’ nostri genitori, e di chi ci coman- 
da, s’imprime e si rinforza vie più per la tema 
che si ha di divenire colpevoli coLsol pensare 
ad esaminarla^ e appunto per ciò molti sommi 
ingegni, che si son resi illustri, occupandosi d’ 
sltro, fanno poi vedere' una credulità pusilla- 
nime in conto di religione ^ e tanti scienziati 
distinti per l’erudizione e le cognizioni loro, in 
fatto poi di credenza religiosa altro non furono • 
mai che veri bambocci. • 
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Con più ragione ancora popoli intieri, poco 
istruiti, incapaci di conoscere a fondo e di esa- 
minare idee si oscure e sì complicate, sono co- 
stretti di viver sempre nella credenza, in cui 
sono stati allevati. Per trionfare de^ pregiudizi 
delP infanzia, ingagliarditi dalPesempìo gene- 
rale, vuoici uno spirito di prima sfera, si richie- 
de un carattere elevato, che unisca a cognizioni 
estesissime tutta la forza e Penergla di unendo- 
le nobile e generosa. Bisogna nel tempo stesso 
eh' ei viva sotto un governo, il qual non sia 
guidato dal fanatismo, imperciocché quando 
ì'autorità perseguita la libertà di esprimere ciò 
che la ragione detta, nessuno ha voglia d'esser 
martire, nessun vuol esporre la sua quiete, e 
sagrificarla alia cognizione della verità. 

Gì vuoi per formare un blosofo il concorso 
di moltissime circostanze, assai difficili a riu- 
nirsi insieme. Ecco la ragione che i veri filosofi 
son così rari^ ma quanti e quanti servigj non 
ha reso alP umanità il piccini numero che n' è 
comparso nel mondo! Adesso si moltiplicano 
da ogni parte, e se, come si ha ragion di spe- 
rarlo, essi vanno propagando le ior cognizioni, 
vedransi colPandar del tempo moltiplicarsi ed 
estendersi maggiormente i Ior benefizj^ ajute- 
ranno gli uomini a sortire dall'eterna infanzia, 
in cui sono immersi^ cesseranno una volta i vec- 
chi d'essere in preda alle paure ridicole dei faii- 
ciulli^godremosenza timore, senza inquietudine 
dei doni di questa vita, nè avrem da amareg- 
giarcela tutti coll'orribile prospettiva di un'ai- 
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tra : non conosceremo se non che le leggi det- 
tate dalla ragione. 

Io non ho già imparato a credere, non so 
se non dubitare, ed è cosa impossibile il per- 
suadermi ciò che la mia ragione rigetta. Vi son 
di quelli i quali pretendono che non esista al- 
cun Dio^ so che a rigore non Fhan dimostra- 
to, e clic su questo punto i filosofi ragionano 
in varie maniere. Mal grado ciò, credo ferma- 
mente che nulla esista, senza che vi concorra 
una prima causa ^ questa opinione mi sembra 
la piò naturale e la più conforme alla ragione^ 
Non posso immaginarmi che quei vasto uni- 
verso, che pur veggiamo, esista senz^ aver avu- 
to un creatore^ come non saprei conc^ire 
un lavoro senza il suo artefice, nè un efietto 
senza causa^'ma questa sola verità basta a spie- 
gare tutto il mondo fisico c morale, e tutto 
r impero, che ha la natura sul nostro spirito^ 
tutto il restante è inutile, nè può dover la sua 
origine che a delle fantasie troppo fervide, o al 
solo artifizio degli uomini. 

Questa verità basta anche ad insegnarmi 
che, posto che jl creatore mi ha messo al mon- 
do, io devo adorarlo, e vivere secondo Tinspi- 
razion della ragione, ch^egli mi ha data, e ser- 
bare nel mio cuore scolpito Pamore della virtù 
e Podio al vìzio. Posso quindi concludere, che 
al termine della mia vita io non morrò già in- 
tieramente, e che le mie nozioni in tale argo- 
mento non abbiano altro scopo, che di porger- 
mi un^ idea delle sue ricompense e de^suoi ca- 
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stigbi. Quali saranno lo ignoro^ chi sa chMo Io 
sappia un giorno ! Intanto debbo credere che 
un Dio infinitamente grande sarà un Dio mi- 
sericordioso^ che avendo egli creato Tuom cosi 
fragile, non può punirlo con inflessibile ed 
eterno rigore, e che finalmente Iddio essendo 
infinitamente buono, ci tratterà con bontà. 

La mia ragione non può condurmi piò ol- 
tre, ovMo non ìscorgo se non chimere ed illu- 
sioni. Tutti quelli che vogliono andare piò in 
là di ciò che ad essi addita questo lume na- 
turale, 0 sono ingannati, o sono essi medesimi 
ingannatori. So ben, padre mio, che questa 
non è P opinione che avete^ il vostro abito, la 
vostra condotta, i vostri discorsi mel provano. 
Yoi mi parlate di un Dio clemente cogli uni, 
e severo in eterno cogli altri^ ma non può mai 
essere né inesorabile, nè inflessibile, mi parla- 
te di suo figliuolo Gesò Cristo^ Dio non é già 
fatto di carne ed ossa per aver dei figliuoli. 
Questo Gesò è un mediatore, mi dite voi^ eh! 
Dio ha egli bisogno di mediatore per reggere 
gli uomini e perdonare ad essi? Voi credete a 
dei mister], che sono incomprensibili, perchè 
pensate che Dio gli abbia rivelati, ma Dio 
non può parlare acciò nessuno P intenda. Cre- 
dete cose contradditorie, e P autore di ogni 
verità non può nascondersi sotto il velo delia 
menzogna. 

In somma voi seguite il sistema, di cui v^im- 
bevvero sin da fanciullo^ lo seguite al par di 
tutti quelli, che vivono insieme con voi. 
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Non me ne meraviglio. I primi pensieri im- 
primonsi fortemente nelP animo, e P esempio 
ve gli scolpisce. Vi credete felice perchè, dan- 
dovi alla vita la più austera, sperate consegui- 
re una eterna gloria; non voglio oppormi, non 
pretendo privarvi d’un sentimento, il qual vi 
conforta ; non vi opponete dunque ch’io segua 
l’impulso dall’Autore della natura a me da- 
to, e restiamo pur ambedue tome siamo. 
Voi non sareste felice adottando le mie opi- 
nioni, e le vostre idee mi renderebbero infeli- 
cissimo. 

Duro fatica a comprendere, lo confesso, 
che, s’esiste questo Dio da voi adorato, s’ei 
regola le vostre azioni e le vostre parole, vi 
lasci poi immerso a tal segno in opinioni su- 
perstiziose, che degradano l’eccellenza e la di- 
gnità dell’uomo, iraentr’ei viriempie d’uno spi- 
rito df carità cosi attivo e generoso del tutto 
conforme alPidea, cui dobbiam farci della di lui 
bontà. Si, mio rispettabile benefattore, io veggo 
Dio meglio nelle vostre azioni che nei vostri 
discorsi. Se mi par che questi non fàccian altro 
che oscurar quel lume naturale, il qual guida 
la nostra ragione, trovo nelle vostre azioni e 
nella vostra neneécenza quei magnanimi e pa- 
terni sentimenti, che sono, a parer mio, gli at- 
tributi della divinità. Voi mi avete conservato 
la vita, mi avete trattato con tutta la premura 
di un’amicizia vecchia, e come s’io l’avessi me- 
ritata. Potesse un fortunato accidente offrirmi 
l’occasione di darvi pruove della mia gratitu- 
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dine ! Pcrmeltete che, posto che mi sento me- 
glio, io mi disponga a partire dimani. 

Queir uom venerabile aveva ascoltato tutto 
questo discorso insensato e ridicolo senza levar 
mai gli occhi da terra, e non dando il menomo 
segno di sorpresa, nè d^ impazienza. Prima di 
rispondere, innalzò gli occhi al cielo, poi ri- 
volgendosi verso di me, mi disse con volto 
sereno e giocondo: La verità non viene dagli 
uomini, il suo lume scende dal Cielo; Dio la 
mostra o la cela, secondo i disegni delP adora- 
bile sua Provvidenza. Quanti ve n'’ha fra quelli, 
che la ricevettero in maggior copia, che ne 
furori prima per lungo tempo digiuni! Quanti, 
i quali non han potuto scorgerla cne assai tardi! 
La misericordia di Dio ha le sue ore prefisse; 
spero che non sia già senza un alto fine ch'egli 
qui vi abbia condotto. 

Concedetemi di farvi un'inchiesta. Questo 
sistema, che poco fa mi avete esposto, e mi 
pare il deismo, sì prediletto dai moderni filo- 
sofi, è egli ilrisultamcnto delle vostre ricerche, 
e della vostra convinzione medesima? Avete 
esaminato a fondo una tal materia, ma avete 
voi parimente ben ponderato le ragioni ed i fon- 
damenti sui quali appoggiano i Cristiani la lor 
credenza? e sarebbe egli mai perchè gli abbiate 
trovati di nessun peso, c mancatiti di pruove, 
che vi foste attaccato al deismo, ed alla sola 
religìon naturale? 

Un po' imbarazzato da quest' im preveduta 
ricerca, io gli risposi : Per verità non ho fatto 
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Jella Religione uno stuJio serio c continuato, 
ilqual supponga un'assidua e penosa fatica. Sa- 
pete bene che il dedicarsi del tutto ad un' oc- 
cupazione eh' è tanto ingrata, non è sì facile 
in mezzo al mondo, anzi, oso dirlo, è poco ne- 
cessario : la più leggiera meditazione basta per 
far conoscere quanto sia debole tutto ciò che 
Dpn è fondato sopra basi abbastanza solide; 
una tela di ragno mostra la fragilità delia sua 
tessitura. Ma se questo esame, ch'esigete, non 
l'ho fatto io, lo hanno fatto degli altri, i nostri 
filosofi. Eglino hanno studiato la Religione, 
ne han conosciuto il debole c il marcio, e ce 
l'hanno dimostrato coi loro scritti. £ quan- 
tunque, per dirvi la verità, io non abbia intra- 
preso seriamente una tal ricerca, non mi son 

f iero meno applicato ad istruirmi con queste 
etture, che sono state sempre l'occupazione 
mia favorita. 

Ardisco dire che sin dalla mia fanciullezza 
non comparve un libro dì qualche grido, ch'io 
non leggessi. Mi sono in particolar modo oc- 
cupato di quei libri, i quali confermavano le 
mie opinioni, o servivano ciascun giorno a dis- 
ingannarmi d'alcuno di questi errori, ch'io non 
avea da me stesso ancora osservato. Coltivai 
sempre il mio spirito, esempio cercai d' istruir- 
mi ; la letteratura e la filosofia fecero sempre 
le mie delizie; e quando si ha una mente sana, 
quando si hanno sotto gli occhi tutti i mate- 
riali preparati dai filosofi, mi sembra che si pos- 
sa giudicare con qualche sicurezza. 11 padre 
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coilo stesso aifetto e la stessa buona maniera 
mi rispose cosi: È difficile, e spesse volte an- 
che pericoloso il fidarci alle cognizioni altrui, 
o alraltrui buona fede in argomento dì tanto 
rilievo. Per agir imparzialmente, si dovrebboo 
leggere anche i libri che vennero pubblicati cen- 
tra i filosofi, e in difesa della Religione. Avete 
voi letto ciò che il Bergier e moltissimi altri 
hanno scritto centra il Voltaire, contra il Rous- 
seau, e gli altri filosofi de^ nostri giorni? 

Questi libri, io risposi, non giungevano a 
nostra cognizione quasi mai ^ scritti da gente 
oscura e nel bel mondo mai nota, a stento 
potevano uscire dal ristrettissimo circolo dei 
devoti, e del lor conciliabolo^ e se per avven- 
tura giungevano sino a noi, udivam ripeterci 
da ogni parte che quegli scritti erano tanto pe- 
santi, ch^ eran così ingombri di discussioni e 
dì citazioni, si sprovvisti dì spirito e di grazia, 
tanto melanconici, e sopraccaricati di erudizio- 
ne a segno, che non ci prendevamo il disturbo 
di occuparcene, e vi confesso sinceramente eh? 
io non ne ho mai ietto uno. 

Ma replicò il padre, per giudicare impar- 
zialmente, era indispensabile il leggerli. Per 
me gli ho letti con attenzione, benché a molte 
riprese^ non solo ribattono vittoriosamente le 
obbiezioni le più speciose de’corifei dell’ irreli- 
gione, ma ne dimostrano altresì la milizia, la 
falsità, la mala fede. Voi ci vedreste che il 
Beusseau, un dc’più celebri fra di essi , non 
ebbe mai un’opinione, che fosse stabile e ferma, 


Digilized by Google 



65 

e che ad ogni momento ei si trova evidente- 
mente in contraddizione con se medesimo. Ve- 
dreste in Voltaire, altro corifeo della filosoBa, 
la passione la più sfrenata, il suo odio contra 
la Religione cangiarsi il più delle volte in fieri 
accessi di rabbia^ vedreste in qual guisa, solo 
a fine di perseguitarla, egli abbia abusato del- 
Pignoranza delia maggior parte de' suoi lettori, 
e siasi servito, ad arrivare al suo scopo, di mezzi 
indegni affatto di un uom d'onore. Quindi egli 
alterava i fatti, falsificava i testi, immaginava 
dottrine a fin di combatterle, e mentiva citando 
r espressioni della verità medesima; quel suo 
ingegno satirico e motteggiatore non iacea che 
dar risalto allo sciagurato talento, di' egli eb- 
be, di rivestirla d'una falsa apparenza, e sna- 
turarne il senso, a fin di porla in ridicolo. Pen- 
sate, 0 signore, che, se una parte di ciò ch'io 
dico è vera, questi due sarebbero assai cattive 
guide e mal certe quando si tratta di ricerche 
di tanta importanza. 

So bene, replicai, che ì loro nemici, o le 
persone sedotte e accecate dalla superstizione, 
soglion tenere questo linguaggio. Mon potrassi 
mai concepire eh' uomini d' un ingegno di si 
alta sfera, i più grand' uomini del lor tempo, 
la gloria c l'onore delio spirito umano, possan 
commettere errori cosi grossolani, e dare in 
contraddizioni, le quali appena potrebber sup- 
porsi negli scrittori del più basso rango; laonde 
tali invettive le riguardai sempre come il lin- 
guaggio cal unnioso deg l'ì pocri ti e dei sa n tocch ì. 
Tom. I. 5 
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Sarebbe assai facile il disingannarsi, mi dis- 
se il padre, non essendovi che da verificare 
dei fatti, e tutto rìducendosi in ciò ad esami- 
nare.... Qual bisogno c’è, interruppi, di fare 
una tal fatica? Chi dubiterà mai che i filosofi, 
dei quali parliamo, non che quelli che seguirono 
l’orm'e loro, non sieno stati i più bravi e i più 
dotti uomini del secolo, eh’ essi hanno illumi- 
nato? Come si è potuto mai credere, ch'igno- 
rassero ciò, che sapeano pur cosi bene degli 
scrittori oscuri, perduti nella polvere delle loro 
scuole? Chi s’immaginerà mai, che questi di- 
fensori della Religione la conoscessero meglio 
di un Voltaire, di un Rousseau? 

Son io di questo avviso, modestamente mi 
rispose il padre ^ in altri argomenti i suoi di- 
fensori eran forse meno istrutti^ nia in materia 
di Religione, la intendevano meglio, perchè la 
studiavan di più. — Sarebbe assai strano, ri- 
presi, che dei preti o dei frati, i quali non han- 
no imparato altro sui banchi delle loro scuole, 
che a snaturare la naturai sodezza del lor cri- 
terio, sapessero la dottrina cristiana ed il ca- 
techismo, meglio degl’ingegni i più trascen- 
denti del mondo!— -lo avea parlato con una 
emozion cosi viva, che il padre, il qual se ne 
accorse, mise nelle sue risposte un’afiabilltà an- 
cor maggiore, e con una maniera più dolce an- 
cora. Non so negar, mi diss’egli, che il Cielo 
non abbia impartito a quegli uomini, cd a quel- 
li che ad essi rassomigliarono, sommi talenti, 
ai quali dovettero a si buon diritto un posto 
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tanto distinto e nelle lettere e nelle scienze ^ 
lessi con piacere ed ammirazione gran parte 
delie lor opere; d’altronde io li conobbi perso- 
nalmente, strinsi amicizia con più d’uno di essi, 
soprattutto con JRousseau e con oltairej e sia 
dalla lettura dei loro scritti, sia dai loro di- 
scorsi ed anche dalle lor conversazioni, giudicai 
facilmente, se ho da dirlo, che intorno ai punti 
rìsguardanti la Beligione, mostravano minor 
istruzione che nelle altre cose. Basta leggere i 
loro argomenti contra la Religione onde con- 
vincersene perfettamente, e scorger ben chiaro 
che non la conoscevano. 

Kon é da stupirne; gli uomini sòn limitali 
nelle lor cognizioni ; essi non possono abbrac- 
ciar tutto; in qual guisa potrebbero essere istrui- 
ti di ciò che hanno trascurato di apprenderei 
Se avessi il coraggio di scoprirvi il mio modo 
di pensare, vi direi che quando i sommi inge- 
gni parlano o scrivono in versi o in prosa sulle 
materie che sanno a fondo, essi incantano, ra- 
piscono; non si può se non ammirare, ed in 
essi riconoscere dei portenti di eloquenza, di 
erudizione, di gusto. Vengono a parlare della 
Religione ? il Cristiano il meno istruita s’accorge 
quanto sieno superficiali. 

Sorpreso di sentir tenere un tal linguaggio 
intorno ad uomini ch’io avea risguardati, e ri- 
spettati come in ogni genere sommi, non potei 
trattenere un moto involontario, segno d’ interno 
dispetto, ma la mia gratitudine frenò la mia vi- 
vacità, c pieno del rispetto, clieilmió henefaltor 
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inspirava, mi contentai dirgli : Ewi dunque 
si gran difficoltà adimparare codesto catechismo 
posto che gli uomini ì più dotti non ban potuto 
comprenderlo? Sareste voi il solo, padre mio, che 
li condannereste ad esser manaati a scuola di 
nuovo. Rendo giustizia al lor merito, mi dis- 
s' egli con modestia e dolcezza, ma la debbo 
ancne e maggiormente alla verità^ se aveste il 
tempo e la pazienza d^ ascoltarmi, mi sarebbe 
agevole il convincervi, che le più forti obbie- 
zioni, spezialmente quelle fatte dal Voltaire, 
provengono da un^ assoluta mancanza distru- 
zione, ove non sien dettate da un'assoluta mala 
fede. S'ei fosse stato più istrutto, avrebbe avuto 
vergogna d'esporle.Non si può nascondere quan- 
to sia difettoso generalmente il metodo, che 
suol impiegarsi per insegnar la Religioneai fan- 
ciulli, e bisogna altresì convenire che poco pro- 
pria è queir età ad afferrare verità sì sublimi. 
Riempita che si ha appena la memoria de' fan- 
ciulli di alcuni precetti isolati, si dice ad essi 
che han da credere, ed a misura che ingrandi- 
scono, si va tralasciando di spiegar loro, come 

S ur far si dovrebbe, i motivi e le ragioni che 
ebbono autorizzare la lor credenza. 

Di fatto questo sviluppo richiede un'età al- 
quanto più avanzata, ed uno spirito capace di 
riflessione; ciò dovrebbe essere l'occupazion la 
più seria dell'età giovanile, allorquando la ra- 
gione s'incomincia a formare. Senza questo nuo- 
vo studio, senza l'applicazion ch'esso esige, chi 
mai potrebbe far con fondamento sperare qual- 
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che vantaggio dalla breve e sterile istrnzione 
della prima sua infanzia? Vedonsi perciò molti, 
i quali per non aver avuto questa istruzione 
siccome ha da esser fatta, non sanno che a me* 
moria le formule del catechismo, non han mai 
avuto unVsatta idea del sublime disegno della 
fieligione, nè della guisa mirabile, onde il di- 
vino suo autore concatenò insieme tutte le ve- 
rità eh’ ella offre, nè dei vantaggi morali che dal 
praticarla risultano. Essi conoscono molto meno 
ancora le evidenti pruove moltiplici, gl’ incon- 
trastabili documenti, i (^uali comprovano la mis- 
sione del di lei divin fondatore, e lasciano gl’ 
increduli senza scusa. Or che risulta il più del- 
le volte da un insegnamento generalmente co- 
si imperfetto ? La maggior parte o per la loro 
trascuratine, o perchè dati del tutto agli af- 
fari, marciscono pur sempre in una ignoranza 
colpevole ^ altri credono mia Religione cristiana 
nella stessa guisa che avrebber creduto a qua- 
lunque altra religione, oppure, se dicon di cre- 
derla, offron essi medesimi la pruova di non 
intenderla e non saperla spiegare*, è impressa sì 
leggermente nei loro animo, che basta ad essi il 
minimo contrattempo per isbandirne ogn’idea. 

Quanti altri ve n^ha, i quali non la conosco- 
no se non imperfettamente, e senza poter vede- 
re il concatenamento e il complesso delie sue 
verità, nè la sublimità del suo spirito! Essi non 
la scoi^ono se non per metà, sfugge ad essi la 
beila armonia de’ suoi salutari precetti e de’ 
sublimi suoi dogmi, dei quali non hanno che 
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una falsa e imperfetta itlea^ non vedono se non 
misteri incomprensibili, i quali non combaciano 
sì agevolmente colla loro ragione, precetti aspri 
e clitlicili, diesi oppongono ai desiderj del cuore ^ 
d’altra parte non conoscendo quelle pruove evi- 
denti, che ne dimostrano la necessità, le lor 
cattive abitudini e la loro ignoranza gli espon- 
gono il più delie volte a variare la lor religiosa 
credenza. 

La storia, non che la propria loro esperien- . 
za, ha fornito ad essi moltiplici esemp] degli 
errori delia umana ragione^ ma ignorando le 
pruove che fan distinguere la Religione, essi 
la rassomigliano a tutte le religioni, ch’esistet- 
tero. In questo paralello oscuro ed incerto, ab- 
bandonansi alia sfrenata brama di sollevarsi 


sopra la gente volgare, e far mostra di una 
forza d’ intelletto, che non han gli altri, e d’una 
superiorità di cognizioni, alla quale gli qomini 
ordinar] non saprebbero giugucre^ e se per mala 
ventura finiscono con ottenere una qualche ce- 
lebrità, allora la lor follia è al colmo, ogni lor 
desiderio non tende ad altro che ad accrescere 


la lor rinomanza. La loro audacia si fa mag- 
giore, le novità si moltiplicano^ insultano la 
Religione con un’impudenza ancora maggiore, 
e questa passione degenera in frenesia. Io vidi 
in tal guisa formarsi i più celebri increduli. 

11 discorso dei padre non mi sembrò adat- 
to privo di verità^ nondimeno gli replicai, eh’ 
era una cosa incredibile ch’uomini così dotti, 
i quali moveano sempre attacco ad una Reli- 
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gi<me si generalmente aJettala, non l’avessero 
almeno studiata abbastanza per combatterla 
con buon successo^ se questa Religione poteva 
offrir ad essi delle pruove ben chiare a favor 
suo, dovea sembrar cosa naturale che ingegni 
cosi distinti le avessero riconosciute. 

AW non conoscete, egli mi rispose^ sino 
a qual segno si lasci trasportare uno spirito, 
che , invaso della sua prevenzione, non cerca 
studiando, se non di trovare quel ch’ai desi- 
dera! Io non ne dubito, anzi non esito punto 
ad affermare con sicurezza, non esservi alcuno 
il quale, ove si faccia ad esaminar la Religio- 
ne con qualche dose di criterio, non iscorga 
chiaramente ch’ella ci viene dal cielo. 

Ei vi riconóscerà con sorpresa il disegno 
il più vasto, il più ammirabile, il più degno 
di Dio, il più conforme allo spirito umano e 
ai bisogni degli uomini, il più proprio final- 
mente a renderci felici in terra ed in cielo. 
Vedrà che un disegno si esteso, sì sublime e 
magnifico, sì superiore ad ogni concepimento 
umano, porta con sè nel tempo stesso un tal 
grado di verità e di evidenza, che bastano an- 
che pochi giorni all’applicazione d’un uomo, 
per quanto ordinario egli sia, per convincerlo 
intieramente, e far ch’ei ceda alla forza del- 
l’evidenza, a meno che non si ostini a voler 
chiudere gli occhi alla luce, la qual si offre a’ 
suoi sguardi. Io stesso non esisterei un momen- 
to a fare scommessa... 

-Sorpreso della sua illusiouc, Arrestatevi, 
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o padre, gli dissi interrompendolo, parlate laé- 
no affermativamente ; la stessa vostra fiducia 
potrebbe forse un giorno porgermi delle armi 
contro di voi. Saro sempre pronto, risposemi^ 
colle cognizioni che sembrate avere, e colla 
buonafede ch’io vi suppongo, verificherete ben 
tosto le mie speranze^ non potrei già ripromet- 
termi altrettanto buon esito dai filosofi, la di 
cui incredulità ha per princìpio la vanità e la 
superbia : una volta che abbiamo voluto distin- 
guersi colla singolarità e temerità delle loro 
opinioni, essi più non cercano nè la verità, nè 
distruzione che possano dirizzare i torti lor 
pensamenti: ogni lor cura e studio non mira 
in vece se non a rinforzare ed a propagar que- 
gli errori, che li resero celebri. 

Laonde non si vede mai che attacchino di 
fronte il disegno del Cristianesimo e il suo 
complesso.lndipendentemente dal riuscir ad es- 
si l’impresa poco agevole,! loro scrìtti sarebber 
poi troppo serj, esigerebbero maggior fatica, e 
avrebbero meno lettori. Non iscrivono per altro 
fine che per esser letti e applauditi^ sanno che 
il maggior numero dei lettori non ama che 
letture superfìziali e dilettevoli. Che fanno dun- 
que? si appigliano a rivolgere in ridicolo le cose 
piu rispettabili, e a farle l’oggetto delle lor sa- 
tire. Giova ad essi il rilevare delle contraddi- 
zioni, le quali non sono che di apparenza^ sfor- 
zarsi a dar un colore ridicolo a quanto può 
comportarlo; guardandosi bene dal trattare-al- 
cun argomento a fondo, non fanno verun’at- 
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tenzione agli usi e ai costumi di quei prischi 
tempi ; per essi basta che non siano i nostri, e 
possano presentarsi sotto di un aspetto strava* 
gante. Or nascondono ciò che li rende rispet- 
tabili, ora la lor fantasia inventa alPuopo anche 
degli avvenimenti per giungere al loro fine, 
alterano i testi, avvelenano i fatti, calunniano 
le intenzioni, non rispettan nulla, adattano 
ogni cosa ai loro disegni ^ ed ecco con quai ma- 
teriali forman dei libri. 

È ben vero che i loro libri non sono che un 
ammasso di falsità, di menzogne, ma che in- 
porta ad essi? sono scritti con grazia, la lor 
irizzante ironia diverte il lettore, ed è questo 
il loro unico scopo. Rise il lettore^ Tautor non 
bramava altro ^ vende il suo libro, acquista la 
riputazione di sommo ingegno, e i suoi Jesiderj 
son coronati. I difensori della Religione gli 
scrivono contra, e riducono in polvere il libro; 
provano che i suoi sofismi son vani, le sue as- 
serzioni false, e perfino le citazioni di mala fe- 
de : che gliene cale? Ei non legge mai le lor 
critiche, o non fa che scorrerle con disprezzo ; 
sa bene che pochi le leggeranno. Quindi, come 
se nessuno gli abbia risposto, i suoi amici ed 
egli riproducon sempre i medesimi errori. Que- 
sto combattimento non ha mai fine, perchè la 
gente del mondo, la qual con tanto ardore si 
mette a leggere le loro vane e futili sì, ma dilet- 
tevoli produzioni, non legge mai le confuta- 
zioni, e per la stessa ragione le riesce impos- 
sibile di poter mai essere disingannata. 
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; Prima di andar più oltre, ho una riflessio- 
ne a proporvi: quando si ammetta P esistenza 
di un Dio,, non resta che un solo dubbio. O 
Iddio ha parlato agli uomini, o no^ o. la Reli- 
gione ci fu rivelata, o non cel fu mai. 0 Dio 
ne lascia errare alla ventura scnz^altro soccorso,, 
senz'altra guida che la legge naturale, och^egli 
ci ha dato una legge positiva, la qual promette 
una ricompensa a quelli che la crederanno e 
la conserveran fedelmente, e minaccia di casti- 
gare eternamente coloro che la violeranno, o 
non vorran credervi. Una certo di queste due, 
proposizioni è vera e questo dubbio «non vi 
sembra egli rilevante abbastanza, perchè ogni 
uom, cip è in età di ragione, abbia da impie- 
gare ogni studio e cura ad assicurarsi da qual 
lato è la verità? 

£vvi dover, che più stringa, per chi ricono- 
sce un supremo Creatore, cui deve la sua esi- 
stenza, dì quel di adorarlo^ e rendergli il tri- 
buto d^oraaggio c d'amore, che a lui si deve ? 
E s'egli sa che il suo Creatore ha pubblicato 

contenga promesse e mi- 
aver un interesse più gran- 
de di quel di esaminare se sia vero che una 
tal legge sia stata pubblicata? se chi l'ha pub- 
blicata fosse mai;dato da Dio, se una tal mis- 
sione sia stata giustificata da pruove abbastan- 
za solide ed evidenti, perchè ognun le conosca: 
per esempio, s'egli abbia fatto miracoli abba- 
stanza certi ed abbastanza veridici, perchè nes- 
sun possa dubitarne^ s'egli Analmente siasi scr- 


una legge, la qual 
nacce, può egli mai 
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vito di altri mezzi non men persuasivi, e tali, 
ch^csaminandoli rigorosamente non possano 
offrir alcun lato debole agli attacchi>della in- 
credulità? 

Sì, lo ripeto, questa vita non presenta all’ 
uomo interesse, che più gli abbia da premere, 
che di andare al fondo delia verità, o della 
falsità di siffatta legge : se falsa, ei si libera per 
sempre daiPinquitudine che lo angustiava^ se 
poi vera, egli deve alle sue massime confor- 
mare la sua condotta. 

Se vi sono al mondo nozioni semplici e giu- 
ste, sono ben queste ^ se vi sono interessi im- 
portanti, e dì sommo rilievo, qual è quello che* 
paragonarsi possa al principal interesse dì tat- 
ti ? Per chi esisterebbe mai sulla terra questo 
interesse cosi importante, se non pel Cristia- 
no, il quale ha ricevuto il battesimo, ed im- 
parò a conoscere sin dalla infanzia l’esistenza 
di una legge divina, e la mente'di un Dio le- 
gislatore? Non puossi dubitare che in ogni 
tempo una moltitudine di Cristiani non abbia 
fatto grandi sacrihzj per obbedire a questa 
legge. Questi ritirarónsi nei deserti, e là visse- 
ro con un’austerità, che ci fa stupire, sol per 
non esporsi al pericolo di violarla, quelli, a hn 
di confessare, e sostenere la verità della mede- 
sima legge, ricevettero la corona del martirio 
in mezzo a’più crudeli tormenti. E quante, an- 
che ai dì nostri, quante persone illustri pel lo- 
ro talento, non abbiam noi veduto cedere alle 

é 

riflessioni d’uno studio regolare e continuato, . 
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comprovando la loro credenza colla severità dei 
loro costumi) con una savia condotta, coi sa- 
per dominar le proprie passioni colPabbando- 
nare le grandezze e i piaceri di questo mondo, 
col loro disinteresse, colla iorpovertà, e tanti 
altri sacridzjl 

Quando si chiede loro per qual ragione me- 
nino una vita si aspra e si opposta ai desiderj 
della carne, gli udite rispondervi ch^essi abbi- 
sognano di lunga pratica, e molta costanza, a 
fine di passar con queste il tempo delie ama- 
rezze^ elìdessi vivon cosi, perchè ciò dal Van- 
gelo s’insegna, e perchè il divin Salvatore ce 
ne diede egli stesso il precetto e l’esempio^ che 
questo Salvatore era Dio medesimo, che son 
convinti di una tal verità, per mezzo di tutto 
quello che possa persuader più la ragione uma- 
na; che queste pruove son tanto evidenti, che 
converrebbe chiudere gli occhi per non vederle, 
c turarsi le orecchie per non sentirle ; col dis- 
piacere poi di aver oa manifestare altrui un si 
fermo, vivo ed intimo convincimento, ciascuu 
di essi finirà col dirvi : Chi vorrà ascoltarmi, 
sarà persuaso quanto noi. 

Come dunque può essere che non si brami 
d’applicarsi qualche momento ad esaminare 
una materia sì rilevante, e a ravvedersi de’ 
suoi proprj errori ? non v’è dunque alcun van- 
taggio ad ascoltarli, e a decidere se siano ani- 
mati da un falso entusiasmo, ovvero se ciò che 
dicono, porti in se l’impronta della ragione ? 
Non si può prestar fede a una simile indifie- 


Digitized by Google 



renza^eppore sen vedono ogni di degli esemp). 
Me ne appello a voi stesso^ voi siete già in età 
matura ^ Dio vi ha dato e spirito e criterio e 
cognizioni ^ sembrate istrutto in ogni altra ma* 
teria^ si vede che ave^fvuto una solida e bel- 
lissima educazione^ non vi mancò nè il tempo, 
nè i mezzi di esaminare un punto di tanta im- 
portanza: eppur confessate voi stesso che non 
vi siete mai applicato seriamente aito studio 
delia Religione. 

Di più; aggiungete di non creder niente, per- 
chè vi par che tutto sia di umana invenzione, 
siccome vel persuasero gli scritti di parecchi 
grand^uomini, la cui maniera di pensare ras- 
somigliava alia vostra. Alior quando vi si ri- 
sponde che codesti sapienti sono cattivi giu- 
dici, che gente non meno dotta, e più di loro 
istruita in tali materie, rispose, e dimostrò lo- 
ro ampiamente che aveano scritto con troppa 
parzialità, e con viste puramente umane; quan- 
do si s'impegna di provarvi la loro ignoranza, i 
loro errori e la lor mala fede, vi limitate a ri- 
spondere che non è cosa credibile, e che voi 
non leggete mai simili confutazioni, perchè 
sono assai poco dilettevoli. 

La puntura era troppo viva perch'io non 
avessi da sentirla, ed era difficile non accorger- 
si quanto un tal rimprovero fosse giusto; ma 
tentando dissimularne la forza. Senza dubbio, 
gli dissi, questo non è agire con riflessione, nè 
condursi a norma dell' esatto calcolo che dee 
fare un buon criterio; ma il mondo, e le sue 
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occupazioni ci trasportan seco, e devo confes- 
sarvi che nè io, nè alcuno dc^ miei amici gli 
abbiain mai letti; credo poi che tutti quelli che 
vivono nel gran mo^d^si trovino nel medesi- 
ma caso. ' 

Come dunque, mi disse il padre, potrebbe- 
ro essi giudicare la Religione ? Scusate se il 
mio zelo mi rende ardito, e concedetemi una 
riflessione cli^ io sommetto di buon grado al- 
Taggiustatczza del vostro criterio : potete voi 
immaginare una maggior mancanza di rispetto, 
un maggiore oltraggio, un'ingiuria più atroce 
fatta alla Divinità, de| rifiuto di un esame di 
pochi istanti a fin di verificare la verità la più 
rilevante, mentre da un'altra parte si riconosce 
l'esistenza dì questa medesima Divinità; mentre 
si sa ch'ella ci ha imposto una legge, ci ha 
fatto conoscere il culto da lei richiesto, e in 
qual guisa voglia essere adorata cd obbedita? 
Quello il quale, ancorché’ ignaro dei motivi 
che ve l'obbligano, obbedisce e cede, adempie 
almeno il dover suo, egli è sulla buona strada; 
ma quanto non è temerario e insensato chi si 
rifiuta a credere senza saper perchè, e non cede 
se non all'impulso delle passioni, o alla sua 
leggerezza di spirito ! Non è questo un esporsi 
di propria volontà a mancar al rispetto ch'è 
dovuto'ail' autorità divina, e correre il rischio 
di tutte le conseguenze che ne possono de- 
rivare ? 

Vi sarebbe cosa più imprudente quanto il 
preferire senz'averne noi stessi veramente una 


Digilized by Google 



intiera persuasione, le opinioni di un piccol nu- 
mero di persone il più delle volte viziose e 
scostumate alle opinioni di tanti grand^uomini 
di tutti ì tempi, gli uni distinti per la loro 
dottrina', gli altri per la lor santità, i quali 
versarono fl loro sangue onde attestare la loro 
fede, o la comprovarono coi sacriBzj i più do- 
lorosi ? Può mai vedersi senza terrore, che una 
Religione, la qual soggiogò la filosofia del secol 
Augusto^ la qual convinse \ Clemenii\ Giu- 
stinij e gli altri filosofi* di qucirctà, la qual 
produsse gli Agostini i Crisostomi^ e parecchi 
altri sommi, che furon portenti di virtù, di sa- 
pere, che questa Religione oggi sia trattata con 
una leggerezza simile al'disprezzo, da giovinet- 
ti, che per la maggior parte non si son degna- 
ti di applicarsi un sol momento a cercar di co- 
noscerla ? ‘ 

Il Dio, che da questi temerarj si ammette, e 
non diede agli uomini questa Religione ciré à 
fine di esser servito secondo la sua volontà, 
che non la fondo se non pel vero lor bene, 
che procurò ad essi ogni mezzo di convincersi 
della di lei verità, non si offenderà 'egli dun- 
que della profonda loro indilFerenza, c della 
loro inescusabile presunzione? iSon so ideare un 
maggior disprezzo della grandezza- dè^suoi be- 
nefizi e della sovrana sua maestà. ' ' 

Chi non si applica seriamente ad un tale 
studio rendesi colpevole verso Dio, non che 
sordo alla voce del suo più caro interesse. Se 
la Religione, è falsa, egli, abbandonandosi alle 
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sue passioni, potrà liberarsi da una penosa an- 
sietà, inevitabil compagna del dubbine delPin- 
certezza^ se poi è vera, ella dee formare la sua 
felicità. Se mal grado una tal convinzione, ei 
si fa per poco tempo il giuoco delle sue pas- 
sioni, questa Religione beneficagli ofireil mez- 
zo di uscire da un tale stato di avvilimento; 

10 consolerà, insegnandogli a debellarle, in at- 
tenzione ch^esse un giorno si possan calmare, 
e che con un sìncero ritorno a Dio ei riprenda 

11 cammino della virtù. 

Qual è la vana scusa di chi dice: Io non 
credeva alle verità della Religione, perch^ella 
non mi piacea, c volli persistere in questa opi- 
nione, cosi persuaso da quelli, i quali non n^e- 
rano jpià di me soddisfatti ? Si può egli mai esi- 
mersi dal convenire, che se Iddio è giusto, scegli 
c^insegnò una Religione, e se la più leggiera 
attenzione basta a riconoscere la Divinità, non 
mancherà di punire colui, che non la trova de- 
gna di far per lei una fatica, la qual gli costa 
si poco? 

Questo discorso, del quale io sentiva tutta 
la forza, mi avea turbato. — Voi mi fate tre- 
mare, padre mio, gli dissi ; non può negarsi 
Pevidenza de^ostri raziocinj ; confesso di non 
aver fatto mai queste riflessioni, le quali con- 
dannano e la mia condotta e quella del mag- 
gior numero di coloro che vivon nel mondo, 
ai quali esse sfuggono. Convengo benissimo 
che questa dimenticanza è colpevole, e non con- 
sidero, se non tremando, le conseguenze di ua 
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accecamento, che ove fosse men generale, sa- 
rebbe appena creduto. 

Oh ! mi rispose il padre, per me non ne 
stupisco punto; Puom è sì fragile! e chi sa 
quante cause producano V indifferenza degli uni, 
e Pincredulità degli altri, lungi dall’ irritarsi 
contro di essi, non può se non commiserarli 
altamente. ■ — Bramerei che mi spiegaste alcu- 
ne di queste cause. — Lo farò con piacere; ma 
non siete che al primo giorno della vostra con- 
valescenza, e avete bisogno di riposo; riinettia- 
ino a dimani il nostro colloquio. — Anch’io, 
mio caro Teodoro^ mi fermo qui; la prima mia 
lettera ti darà la continuazione della mia sto- 
ria. Addio, addio. 


Tom. I. 
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LETTERA 17. 


Il Filosofo a Teodoro. 


Cioin& potrò mai ripeterti, caro Teodoro, 
ciò che ìi padre mi ha detto jeri l Diffido della 
mia memoria, e duoimi ancora più di non po- 
ter dare a^suoi discorsi tutta quella modesta 
unzione, tutta quella espressione di dolcezza 
e di vero convincimento, ond’egli sapea così 
bene animarli. Non aspettarti dunque dal mio 
zelo se non che un abbozzo informe di un qua- 
dro, ch'io trovai pieno di fuoco e di vita. 

Il primo principio dell’incredulità, mi dis- 
s’egli, sta nelle passioni degli uomini. La Re- 
ligione cristiana nel tempo stesso che sotto- 
mette lo spirilo, vuol anche riformare il cuore ^ 
non solo ella ci propone impenetrabili mister} 
da credere, ma ci prescrive eziandio la pratica 

did 

dell 

org( ^ 

air amore delle craature, rispetto loro^ ella vuol 
farci riferire a Dio ogni nostra azione, e vuol 
che la nostra vita non venga da noi impiegata 
se non in ciò che può maggiormente contribuire 
alla di lui gloria. 


overi il più delle volte gravosi; la morale 
’Evangelio tende a reprimere ogni moto d’ 
> 2 lio. a renderci superiori ai nostri sensi, e 
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Tal è lo scopo delle massime del Vangelo:;, 
e se Gesù Cristo è Dio, se non ò vana la sua 
parola, no, non v'ò punto di mezzo ^ convien 
sottomettersi alle leggi, ch’egli ci ha dato, o bi- 
sogna aspettarsi gli orribili castighi, de’ quali 
minacciò coloro, che trasgredissero i suoi co- 
mandamenti. Ora ditemi voi, sotto qual punto 
di vista uomini pieni d’orgoglio, ed in preda 
all’ambizione la più insaziabile, possano riguar- 
dare una simile alternativa, essi che non cono- 
scono altro bene che quello dei sensi? voi per 
certo vedrete chiaramente quanto sia grande 
l’interesse personale che hanno, a rigettare una 
Religione, la qual riprova la loro condotta c 
condanna tutti i loro piaceri: giacchò hanno 
tanto interesse a trovarla falsa, è da stupirsi 
eh’ essi la credean tale facilmente? 

In quella età che le passioni chiudonci gli 
occhi alla Verità, la maggior parte degli uomini 
si riposa sulle sue cognizioni, suol fidare nella 
sua mente, la qual non di rado li fa traviare. 
Tutto ciò che lusinga le nostre passionisuol fare 
in noi un’impressione assai più forte di quanto 
è diretto a combatterle^ e gli errori, che tante 
volte ci fan traviare, provengono quasi sempre 
dalla corruttrice depravazione, cui sin dalnosro 
nascere portiamal mondo,eche, malgradoogni 
nostro sforzo, non ci lascia mai più per tutto il 
corso di nostra vita. A fine di rettamente giu- 
dicare di un oggetto qualunque, convien con- 
siderarlo sotto ogni suo punto di vista, ed esa- 
luiuarne maturamente tutte le relazioni. Per 
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qual ragione i nostri giudizj mancano il piìl del- 
le volte di giustezza ? perchè tosto che la no- 
stra immaginazione si occupa di un oggettOjche 
le aggrada, noi considera più se non sotto Pa- 
spetto che la lusinga, non cura che di trovar in 
esso ciò che le può piacere^ anzi suole abbel- 
lirlo, e vi aggiunge, nè proverebbe che dispia- 
cere e noja arrestandosi seriamente a riflessioni, 
le quali distruggerebbero senza dubbio un’illu- 
sione si cara. 

Appartiene a questo sentimento, non che 
all’ allettata ignoranza di quanto potrebbe me- 
glio additar la via della verità, anche una quan- 
tità di ommissioni, e dimenticanze volontarie. 
Se questa verità, che per farsi visibile esige un 
serio e imparziale esame, fa brillar per noi il 
divino suo lume in momento propizio, il suo 
splendore è ancora troppo debole, nè basta a 
renderci persuasi ^ spesse fiale questo è si vivo, 
che giunge a turbare le nostre anime, ma la 
nost*-a immaginazione per brama di quiete si 
porta sopra idee più proprie a dissipare un sì 
salutar turbamento^ne nascepoi che s’invecchia 
c s’intorpidisce in braccio all’errore. 

Ogni passione ha le sue particolari opinioni, 
ed usa un linguaggio che le è proprio^ l’uom 
dedito a’ piaceri ae’ sensi suol riguardarli come 
emanati da una legge naturale, la qual sarebbe 
ingiusto di condannare. Nella voglia d’ innal- 
zarsi, l’ambizioso non vede che quello slancio, 
il qual distingue le anime grandi, che un sen- 
timento capace d’ infiammare i più nobili inge- 


Digitized by Google 



85 

gni, un mezzo di far che le nazioni diventino 
illustri e possenti. Finalmente il lusso sfrenato, 
il qual mesce e confonde insieme le condizioni, 
corrompe i costumi, c quando non ha più limiti, 
prepara, sotto le apparenze di una falsa pro- 
sperità, la rovina degli stati i più solidamente 
fondati^ codesto lusso vorace non è allo sguar- 
do de' nostri illusi politici che un mezzo di 
porre in circolazione le ricchezze particolari, 
ed un felice istradamento alla maggior perfe- 
zione delle arti. 

Scorgete agevolmente da ciò la ragione on- 
d'è il linguaggio del mondo così opposto alle 
verità, e conforme sempre all’opinione, che 
ci formiamo, a seconda delle nostre passioni ^ 
ciascuna di esse ha la sua propria opinione, e 
se ciascuna di queste ha tanta forza da impor 
silenzio alla verità, che la combatte, quanto 
non saranno forti e tremende le passioni unite 
tutte insieme contro di una Religione, la qual 
le tratta con una severità inesorabile, anzi le 
proscrive tutte? 

Ecco la ragione per cui gl'increduli non pos- 
son essere che cattivi giuaici in fatto di Reli- 
gione. Per qual motivo le leggi ricusan esse 
d'ammettere fra il numero dei giudici quelli dr 
essi, che han qualche relazione con una delle 
parti? perchè è di fatto che i giudizj degli uo- 
mini son piuttosto dettati dal cuore, che dalla 
ragione, e che per giudicar rettamente, non biso- 
gna avere alcun interesse al giudizio ^finalmente 
non è men di fatto clic la mente una volta 
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che sia sedotta, non ama e non cerca se non 
ciò che può dar maggior peso e forza all’errore 
da lei abbracciato. Facciasi adesso l’ applicazio- 
ne di questi principi: gl’increduli abborrono 
la Religione, e quest’odio deriva dalle loro 
passioni^ bramano ardentemente che le pro- 
messe fatteci da questa Religione, siano illu- 
sorie, onde illusorie siano anche le sue minac- 
ce; dunque non possono aver più l’imparzia- 
lità del giudice, noich’é l’odio che domina il 
loro giudizio c che lo fa errare; accorderem 
loro le cognizioni le più vaste, e i lumi ì più 
estesi, che perciò non riuscirebbero mai mi- 
gliori giudici e non diverrebbero che nemici 
vie più pericolosi. 

Ma come, o perchè diventiamo increduli? 
Sin dal momento del nostro nascere, noi por- 
tiamo scolpite nel cuore le norme della legge 
naturale, l’empio stesso ricevette questo di- 
vino lume dalla man benefica del Creatore; 
allevati poi nella credenza delle verità della 
Religione, ci venne data un’alta idea di Dio,' 
della sublimità de’suoi mister], dell’ammirabi- 
le sua morale quanto conforme alla umana fra- 
gilità, altrettanto necessaria alia felicità nostra; / 
fummo sin dai nostri anni più teneri imbevuti 
di questa credenza, eh’ esser dovea da noi ri- 
spettata per tante ragioni; adorammo la santa 
oscurità degl’impercettibili suoi mister]; se- 
guimmo i suoi usi, i suoi riti; ci somraettemmo 
alle sue leggi; il timor de’suoi castighi, non che 
la speranza delle sue ricompense, penetrò le 
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anime nostre, Percliè dunque Puom si mutò 
egli mai? Donde proviene questa totale rivo- 
luzione, sì spaventevole? e perchè tutti quegli 
oracoli ch^ei, poco fa, credeva emanati dal cielo, 
a lui non sembrano adesso che favole inventate 
dalla politica e dalla superstizione ? 

Mi si dirà che la di lui sommessione non 
fu già l’opera delle sue riflessioni* di ciò con- 
vengo, ma nella età della ragione egli ha da 
aspirare ad una fede più illuminata. Dipende 
da questo punto essenziale o il suo bene eter- 
no, o la sua eterna disgrazia, e perciò non dee 
trascurare alcun mezzo di guarentirsi dal ca- 
dere in errore, poiché si tratta di un argomen- 
to di tanta importanza, le di cui conseguenze 
son così serie. Qual esame, mi farò a doman- 
dargli, ha egli fatto della Ilcligìone cristiana? 
a fine di poter farlo come conviene, ha egli sa- 
puto far tacere le sue passioni, i suoi deside- 
rj ? le sue indagini finalmente furono state fatte 
di buona fede, e colla sincera brama di cono- 
scere la verità? Mi dica se abbia letto con ogni 
attenzione gli scritti che provano la verità e 
divinità della Religione, e quelli che spiegano 
r opera ammirabile della sua morale e de’suoi 
mister] ^ se studiato avendo assai, e di buon’ora, 
e fatto lungo esercizio di ragionare, siasi posto 
in istato di bilanciare le pruove, di scorgere 
di per se stesso il legame, che hanno fra loro, 
e la forza che si comunicano scambievolmente^ 
se in vece non abbia confuso ciò cli’è falso con 
ciò cli’è oscuro, l’incomprensibilc colcontrad- 
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ditorio; se fra le difficoltà che gli si affaccia- 
rono, non abbia saputo far pendere la bilan- 
cia; se ne’ suoi dubbj consultasse la gente più 
istruita di lui; se non avventurasse mai troppo 
il suo giudizio; se finalmente ei trova nella sua 
coscienza la certezza di aver posto nello stu- 
diare la Religione quel tempo, quell’imparzia- 
lità, e quell’applicazione che richiedonsi in af- 
fare si rilevante. 

S’egli fece tutto ciò, sostengo che non può 
essere incredulo. No, Dio non occulta mai la 
verità a chi la cerca con sincera brama di ritro- 
varla. Ma pur troppo son pochi quelli, che vo- 
gliano darsi una tal briga, e non esistettero for- 
se mai increduli, che potessero appoggiare ad 
un tal fondamento quella sicurezza, di cui ge- 
neralmente far sogliono tanta pompa; almen gl’ 
increduli de’nostri tempi ne sono molto lontani. 

In fatto di vera dottrina, gli uni non han- 
no altro che quelle nozioni superficiali, ricevute 
dall’infanzia ; appena loro insegnaronsi i dogmi, 
che avean da credere, e mai non se ne spiega- 
rono ad essi i molivi. Da che sentiron lo sti- 
molo delle passioni, raffrenati dall’autorità del- 
la legge, vollero ben presto scuoterne il giogo; 
gli esempi e i discorsi degl’increduli affretta- 
rono la loro rovina ; la lor fede incominciò a 
vacillare; essi bramarono in prima d’essere in- 
creduli, ma non tardarono a gir superbi di pa- 
rer tali. 

Altri trasportati dal torrente del mondo, nè 
occupandosi che dei loro piaceri, sonosi fatti 
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una spezie di dottrina di tutti i dubbj e di tutte- 
le obbiezioni, che lor venne fatto raccogliere, 
e che non sarebbero stati mai capaci 
ginare da loro medesimi^ pii arditi questi, pii 
temerarj della maggior parte degli uomini, e 
nella loro sfrontatezza sicuri, vanno riproducen- 
doli incessantemente, e se ne millantano. 

Vi sono stati senza dubbio degli uomini 
commendevoli pel lor talento, i quali non si 
diedero che allo studio delle scienze profane^ 
il lor cuore non rese già gloria aDio,impercioc* 
cbè non aveano altra mira che di soddisfare al 
lor proprio orgoglio, di maniera che Dio li la- 
sciò in abbandono^ quelli di questa spezie vor- 
rebbero esser tenuti saggi, eppure non son che 
insensati. 

- Altri pretendono tutto aver letto, aver esa- 
minato tutto ^ vale a dire che posero ogni loro* 
studio a raccogliere e connettere insieme fatti 
ridicoli e fallaci sofismi con tutto l’emporio 
degli stravaganti paradossi che mai inventasse 
una distruttiva fMosofia. a fine di dar una ver- 
nice all’assurdità delle sue opinioni. Altri get- 
tarono in fretta uno sguardo curioso sui no- 
stri libri sacri, non già per istruirsi, ma solo 
a fine di criticarli^ non già per edificarsi con 
quella lettura, ma per vie maggiormente indu- 
rarsi il cuore, e questo preteso lavoro è ciò 
eh’ essi chiamano i lorostudj e le loro medita- 
zioni! Finalmente quante altre classi d’incre- 
duli! ma, esaminandole ben da vicino, scorgesi 
io tutte eh’ essi non meditarono mai un punto 
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cosi inrportanté, come avrebbero dovuto farlo^ 
ben si si accorge che i loro errori son sempre 
figli delle loro passioni. 

£d in fatto se le passioni non gli accecasse» 
ro, ove assumerebbero eglino queiP audacia e 
quella temerità^ con cui tanto ostinatamente 
sostengono un si malfondato sistema? Per qual 
ragione vorrebbero a tutta possa e con tanta en- 
fasi esagerare le diificoltà incomprensibili della 
Religione, quando son costretti a confessare che 
non si potè ancora addur pruova alcuna che 
sia contrarla alla divina origine de'suoi dogmi, 
non si potè mai attaccare la santa e sublime 
sua morale, nè smentire in un solo punto la 
verità della sacra sua storia? 

Ben lungi da ciò, son anzi costretti a rico- 
noscere la vita e la morte del suo divin Fon- 
datore, la sapienza e la purità de’ di lui pre- 
cetti, la grandezza e sublimità delle sacre Scrit- 
ture, la perfetta correlazione di tanti teslimonj 
oculari, dì tanti uomini veramente apostolici;^ 
non ponno mettere in dubbio il sangue di tanti 
martiri, il compimento di tante profezie, le 
pruove stupende, risultanti da un si gran nu- 
mero di miracoli, la tradizione di tutti i secoli, 
la conversione del mondo intiero, la propaga- 
zion della Fede, l’immota ed inconcussa sta- 
bilità della Chiesa, che n’è la depositaria^ que- 
stre pruove, unite a quelle che il Cristianesimo 
ci offre ancora, pur dovrebbero meritare una 
qualche considerazione agli occhi della ragione 
loro e del lor criterio. 
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Alla vista di documenti sì certi c sì numero* 
si, essi, ove pur pongano una qualche equità 
nel loro giudizio, debbono confessare che non 
vollero mai fissar la loro attenzione su cose già 
dimostrate in maniera si positiva, poiché alla 
sola apparenza del menomo dubbio, abbraccia- 
no il contrario partito, il solo che non porge si- 
curezza alcuna. 


Per piaceri di brevi istanti, piaceri che de- 
gradano r anima col tristo vantaggio dì consu- 
mare un'affannosa vita come gli animalì,che non 
curano se non del corpo, e limitano a questo 
ogni ior desiderio ed ogni loro speranza, per ab- 
bandonarsi senza rossore e senza rimorso, nei 


tempo del breve esìlio, ch'egli ha sulla terra, a 
tutti ì vizj, i quali non gli promettono che gioje 
imperfette, che passan sì presto, l'uom pone a 
repentaglio la aorte che lo aspetta nell'eternità^ 
l'uom corre cìe^mente il rischio di perdere il 
sommo bene e so^rir tormenti, che non avran- 
no più fine: dopo queste riflessioni, non dure- 
rete fatica a concludere che una tal condotta è 


il colmo della cecità e della frenesia. 


Caro padre, gli dissi, le passioni e la cor- 
ruzion dei costumi sono di tutti ì secoli, e i 
Cristiani non ne sono mai stati esenti. Nella 


' Chiesa primitiva appena rallentossi alquanto il 
furore delle persecuzioni, la rilassatezza vi s' 
introdusse, ed anche ì Cristiani divennero srego- 
lati, senz' essere per questo increduli. Dunque 
non si dee incolpare la filosofia, che allora quasi 
non esìsteva, della causa dì questa corruzione, 
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la qual non dee la sua origine che alle passioni. 
Crebbero, è vero, le scienze e le arti, e dal loro 
avanzamento sorse questa filosofia, che tanto 
propagò rincredulità. Se puossi da ciò dedur- 
re alcuna conseguenza, uovrem conchiudere 
che V incredulità non si estese se non che a 
norma dclP avanzamento delle cognizioni e 
della ragione? 

Non mi farò ad esaminare, egli mi rispose, 
se i pubblici costumi sieno sempre stati cosi 
depravali^ anzi confesso che vi son ora e vi fu< 
ron sempre Cristiani leggieri ed inconseguenti, 
la cui condotta fu in contraddizione colla loro 
credenza^ che sempre esistessero uomini, la di 
cui vita trascorsa e la vita presente è dei tutto 
opposta alle massime del Vangelo, quantunque 

f irofessino la Religione che li condanna. Ma se 
e passioni non ci apron sempre la strada alT 
incredulità, se finalmente la Religione non ci 
preserva sempre dal vizio, dovrem noi couclu- 
derne ch’ella sia inutile, e che la hlosofìa non 
accresca la corruzione del nostro cuore ? 

Io ne traggo conseguenze mollo diverse. Se 
il cuore umano è sì fragile che, mal grado Pe- 
sortazioni e i consigli della Religione, ad onta 
delle sue promesse e delle sue minacce, ad onta 
di quel terror ch’ella desta, e di tutti i mezzi 
da lei adoperati centra le suggestioni delia de- 
bolezza nostra, l’uom pur cade sì spesso, e cie- 
camente si getta di per sè nel precipizio, or 
cheavverrà mai quando l’uom sarà libero d’ogni 
timore, quando non avrà piò alcun freno? sciol- . 
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to d^ogni ritegno, non si abbandonerà égli sèn- 
z'’alcuna inquietudine a tutto il disordine delle 
sue passioni? 

Sino a che gli uomini altro non sono che 
fragili, essi non si abbandonano ad ogni sorta 
di sregolatezza, nè ad eccessi di ogni genere; 
non ardiranno macchiarsi della colpa, e, se mai 
traviano, si può lusingarsi ancora che si calme- 
rà un giorno il bollore della lor fantasia; che la 
Religione allora farà sentir ad essi la sua voce 
imperiosa e terribile; che ben presto il rimorso 
li farà pentiti, e che alla fine potrà giunger l’ora 
del lor cambiamento: ma che puossi mai aspet- 
tare da quello, la dì cui ragione aberrata gli 
persuade che ogni timore è vano, e ch’è ridicolo 
qualunque sguardo eh’ ei getti sopra se stesso? 

A conseguenze si naturali se ne aggiungo- 
no altre ancora non men convincenti: per di- 
ventar vizioso basta esser fragile senza perciò 
rinunziare alla Religione, che si professa; a 
qual grado di perversità non bisogna esser 
giunti, per osar di cozzare colia Religione mede- 
sima; per tentar di distruggere ciò che tanti se- 
coli rispettano, e fu sempre in venerazione pres- 
so a tanta e tanta gente sì commendevole ;per 
non aver timore alcuno d’erigere in princìpio, e 
ridurre a sistema lacorruzion dei costumi, ed il 
sovvertimento di una morale si pura; per cer- 
care in somma di spegnere in se stesso c negli 
altri ogni amor di virtù, ogn’ impulso di penti- 
mento? Una simil condotta suppone certamente 
o una viziosa disposizione di spirito, o un ca- 





ratiere impetuoso all’eccesso, o una curiosità 
temeraria, o uno sregolato genio d’indipenden- 
za, 0 un’insensata brama di distinguersi coiTa- 
dottato sistema, o una stupidezza in cui la ra- 
gione è schiava delle pià vili passioni, o per dir 
meglio suppone il mostruoso accozzamento di 
tutti questi vizi insieme. 

L’influenza dellearti e delle scienzeaccrebbe 
di molto le varie cognizioni degli uomini, e creb- 
bero nel tempo stesso i loro disordini^ non ne 
incolpiamo le scienze e le arti, accusiamone in 
vece solamente l’abuso che dagli uomini se n’è 
fatto. Da che questi conobbero i vantaggi della 
rinomanza, in cambio di proporsi un utile e lo- 
devole scopo, andarono a perdersi dietro i con- 
sigli esull’orme dell’ amor proprio. La vanità 
cambiò mire; la riputazione d’ uom dotto parve 
la più lusinghiera^ le nazioni che sino allora 
non si erano contrastato se non il merito della 
bravura e la superiorità nel maneggio dell’ar- 
mi, vollero altresì procurarselo nelle cognizioni 
degli studj scientifici^ e quegli uomini stessi, 
che faceano per lo innanzi consistere una certa 
gloria nella loro ignoranza, allora la posero 
tutta nella cultura dello spirito, e nel possesso 
delle nozioni acquistate. L’uom agitato da una 
continua inquietudine, rade volte tiene un giusto 
mezzo nella sua condotta, c nella effervescenza 
della sua mente suol esagerare tutti i principia 
ei trae false conseguenze, e lascia che la ragio- 
ne venga troppo spesso offuscata da quella me- 
desima luce, che pur duvea illuminarla. 
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- La buona fisica ci avverte, per esempio, cìie 
nell’esame dei fenomeni della Natura, é da te- 
nersi in guardia contra ogni opinion ricevuta, 
e che a fine di non ingannarsi in nulla, convieii 
dubitare di tutto ^ che non si è da consultar 
l’altrui opinione, ma la sola proprietà delle cose, 
e devonsi ammettere quelle sole, l’evidenza 
delle quali risulta chiarissima alla ragione. Que- 
sti principi erano stabiliti e veramente da am- 
mettersi, ove trattavasi d’esaminar cose fisiche 
enaturali^l’uora presuntuoso osò applicarli alla 
scienza delle cose divine, ei nc fece un uso in- 


sensato^ pose allo stesso livello le opinioni de’ 
filosofi antichi sopra oggetti puramente mate- 
riali, e i dogmi divini della Rivelazione ^ volle 
sottoporre ad esame l’ Ente infinito ed incom- 
prensibile, siccome vi avea sottoposto gli esseri 
creati e visibili. 


Un’orgogliosa mrtafisica osò dire a Dio: 
Ad onta di quanto fai per nasconderti, io por- 
terò i miei sguardi sopra di te^ voglio sopporre 
ai lumi delia ragione l’essenza tua, gli attributi 
e i disegni tuoi, e rigetterò senza esitar un 
momento tutto ciò eh’ io non posso compren- 
dere. Ti sei, mi vien detto, manifestalo agli 
uomini, rivelasti ad essi grandi e sublimi cose^ 
non mi farò ad esaminare se le pruove di questa 
rivelazione sieno o non sieno certe, se sien pro- 
vate q noi sieno; già questo esame sarebbe i- 
mttile, imperciocché se la mia ragione non n’è 
soddisfatta, se tutte le pruove non le garbano, 
queste non posson esser che false^ Non consuK 
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terò se non la ragione, essa sola insegnerà 
ciò elisio debba credere. Ogni rivelazione, che 
a lei ripugni o superi il mio intellelto, è ne- 
cessariamente falsa^ a me ciò basta ondMo non 
abbia da ammetterla. Sì avrà un bel dirmi ch^ò 
fondata, ch^ è stabilita sopra fatti indubitabili 
ed avverati^ non vorrò ammetterli^ risponderò 
che sono altrettante imposture, e porrò nella 
classe dei fenomeni della natura tutti quelli di 
questi fatti, che mi si presentano sotto lo spe- 
cioso carattere di portenti e miracoli^ no, la mia 
ragione non può fallare, ed io non voglio cre- 
dere ad altri che a lei. 

Tal è in sostanza il linguaggio di codesti 
pretesi sapienti, i quali, rigettando la tradizione 
e tutte le pruovc del Cristianesimo, altra guida 
non vogliono avere, che la debole loro ragione^ 
ed ecco in qual guisa le scienze .... — Padre, 
gli dissi interrompendolo, fate poco onore alla 
vostra Religione, riguardando le scienze come 
l’origine di tutti gli errori. Vorreste forse che 
i secoli di barbarie fossero eterni? Volete dar 
la colpa alle lettere d’aver propagato l’incredu- 
lità? La Religione cristiana non può ella con- 
ciliarsi coi lumi della ragione? 

— lo son lontano assai dal pensarlo, egli mi 
rispose. Nè l’avanzamento della scienza, nè le 
nozioni da questa procuratecagionaron mai l’in- 
credulità: essa nacque dall’abuso, che si fece 
tanto inconsideratamente di questi doni di Dio. 
Dico anzi che questa falsa filosofia con tutte le 
sue illusiou), con tutti i suoi sofismi, non sa- 
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rebbe mai giunta ad oscurare i luminosi prin- 
cipi, che servon di base alia Fede, se non cor- 
rompendo le cognizioni scientifiche, ovveraabu- 
sa'ndone coll’incentivo delle passioni ^ dicoche 
queste cognizioni, lungi dai partecipare ad esser 
la causa della rovina della Religione, ove fos- 
sero contenute entro a ragionevoli e giusti li- 
miti ed impiegate utilmente, servirebberò anzi 
a dissipare quelle tenebre e quella illusione ia 
cui sono avvolti gli errori. 

Aprile gli annali della Religióne, e vedrete 
eh’ ella non ebbe mai da temere nè le cognizioni 
della ragione, nè il perfezionamento delle scien- 
ze. Versò amare lagrime allora quando il più 
destro ed astuto de’ suoi persecutori vietò ai 
Cristiani lo studia delle scienze umane, che 
ad essi divenivano indispensabili per togliere 
affatto la benda dagli occhi del Gentilesimo. 
Uopo è d’ una somma intelligenza per ben cono- 
scere una Religione cosi sublime com’è la Re- 
ligione cristiana, per abbracciare il vastoe mae- 
stoso sistema, sul quale c basata, e riconoscere 
in ogni sua parte quell’ alta concatenazione che 
tutte insieme le congiunge e lega fra loro con 
una perfetta proporzione, e una mirabile sim- 
metria^ e se ia sua luce potè giugnere Sino a 
noi, passando fra mezzo ai secoli della barba- 
rie e dell’ignoranza, ne andiam certo debitori 
ai grand’ uomini, che a que’ tempi santamente 
sudavano a dimostrarne la verità coi moltiplici 
loro scritti si luminosi e profondi. 

Ivizj e le passioni regnavano allora cora’og- 
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gi, ma non tendevano già a quello scopo, cui 
fa moderna jSlosofia ci ha condotti. GH avi no- 
stri,* mai grado la ioi* debolc2za, rispettavano i 
dogmi^ il nostro secolo cangiò di linguaggio^ i 
dotti orgogliosi sdegnano adesso una carriera 
in cui P uomo è ridotto al puro merito di cre- 
dere^ e convien che rinunzii alPonor dMn ven- 
tare. 

Qui non potei più contenermi: Padre, gli 
dissi, v^è delrasprezza, e fors' anche poca cari tà 
a riguardar P incredulità siccome un errore, che 
indispensabilmente provenga da un cuortravia- 
tQ. Convengo che fra gP increduli ve ne ha molti 
di tal classe*, gli uni lo sono più per effetto di ^ 
esservi inclinati,che di averne persuasione; gli 
altri sono sedotti dal cuore piuttosto che dalla 
ragione; ma potrete voi negarmi che non ve ne 
siano molP altri, ì (|uali noi sono che per rifles- 
sione, e perchè intimamente ne sono convinti? 

Volendo anche ammettere che possan essere 
in errore, qual è il mortale che non sia soggetto 
alla illusioni, e al delirio della sua propria 
immaginazione? Perchè supporre una cattiva 
intenzione, quando non vi è fors^ altro che del 
traviamento r Ne conobbi molti, e posso assicu- 
rarvi di aver veduto fra loro degli uomini one- 
sti, che certamente non sarebbero tali ove ma- 
nifestassero simili opinioni, di cui non fossero 
pienamente convinti; conosco fra questi 'degli 
uomini d^ onore, pieni di sincerità, e dotati di 
moltissime altre qualità eccellenti; or come tanti 
illustri scrittori, gloria delia loro patria, lume 
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idei loro secolo, come avrebbero mai potuto 
mentire a se stessi ? * 

' Vissi, com’io ve l’ho detto, risposerai il pa- 
dre, col più famoso di essi; lessi quasi tutte le 
loro opere; stimo il lor talento, ma nel tempo 
stesso deploro l’abuso che ne fecero, non im- 
piegandolo se non alia lor propria rovina, come 
a quella di tanti altri. Ve lo ripeterò ; codesti 
uomini tanto rinomati, sì pieni di capacità e 
di bravura nelle scienze profane, erano però 
evidentemente ciechi nella cognizion delia Re- - 
ligione; e i fallaci raziocinj, di cui si servono 
per fermare l’attenzione dei loro lettori, non 
son che basse ed abbiett^seduzioni. Dite che 
sono stimabili ; lo credo bene, poiché me lo 
dite ; ma convien intendersi intorno ad una 
qualifìcazione, eh’ è molto estesa. Se per esser 
stimabile basta di non cadere ne’ vizj i pi ù turpi, 
nelle colpe le più vergognose, le quali vengono 
riprovate e tenute infami anche nel mondo, è 
fuor di dubbio ch’uomini istrutti, e gelosi del- 
la'loro riputazione, non macchieransi di tali - 
colpe; ed in questa ipotesi, avete ragione di 
riguardarli come degni di stima. Se la Reli- 
gione cristiana non esigesse«ancora di più, essi 
avrebbero il medesimo titolo anche agli occhi 
di lei, e non l’ attaccherebbero, giacché a farlo 
non avrebbono interesse alcuno* 

11 Cristianesipio esige di più; non solo con- 
danna le colpe turpi ed abbiette, colpe ripro- 
vate dal mondo, condanna eziandio un’innnità 
di altre colpe, clic nel mondo vanno lodate; la 
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morale del Cristianesimo è eli un^ indole molto 
più estesa, e*d i 6loso6 già non lo ignorano. 
Non solo essa condanna alle pene eterne Fuom 
barbaro, die sacrifica un altr^uomo alla sua 
vendetia, il potente che opprime il debole, l’uo- 
mo ingiusto rapitore dellespoglie deli’orfanello, 
e quel calunniatore che lacera e distrugge l’o- 
nore altrui ^ essa condanna altresì (ed è ciò che 
al vivo li punge) il voluttoso^ il qual ripone 
ogni suo bene ne’piaceri del senso, il superbo, i 
cui benefizi non son diretti che da una vana 
ostentazione:; colui che non cerca se non la sua 
propria gloria, e non la gloria di Dio^ quello 
che con umile ricp^pscenza non gli consacra i 
benefizi, che ne riceve^ essa finalmente riprova 
nella stessa guisa e chi fa il male, e chi non 
opera il bene. Queste massime riescono loro 
incomode^ e quella sopra tutte, la qual c’inse- 
gna che nessuna virtù morale cui manchi il 
lume della Fede, e non si trovi unita alla ca- 
rità, non potrà mai guidarci alla vita eterna. 

Non ha già l’idea di umiliarli o di offen- 
derli,: in riguardo vostro non dico di più^ lascio 
alle vostre riflessioni la cura di esaminare se 
la loro condotta in pubblico e i loro costumi 
sieno conformi a questi principi; se i filosofi 
li possano adottare, e se non abbiano interesse 
a combatterli. Esaminate pure se per essere 
uoftio onesto, e per servire di buon esempio, 
basti di non commetter delitti, o non cauere 
nei vizj ì più turpi: e nel tempo stesso indagate 
se non ve ne siano altri, i quali, benché più 
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secreti, e dipendenti ^al solo spirito, non son 
però- men criminosi di questi. 

Non crediate già, dice il Bossuet, che i 
sensi siano i soli, che seducano Puomo^ ciò che 
lo seduce il più delle volte, è la depravazione 
delio spirito: essa va in traccia di secreti pia- 
ceri, ed ogni resistenza la irrita vie più. Il 
superbo pensa innalzarsi sopra di ogni altro, e 
sopra se stesso, calpestando la Religione rispet- 
tata da tanti secoli^ credesi.acquistar con ciò una 
sorte di superiorità, vuol sovrastare agli i^omini 
ordinar)', che si conformano allf *pratica rice- 
vuta; ei si riguarda con compiacenza, e si fa 
un idolo di se medesimo. 


Una delle più feconde cagioni di 
terribile e funesto male, P orgoglio, 
inabile orgoglio è quello che ha prodotto il più 
famoso di tutti gP increduli. Io vel ripeto, li 
conosco assai bene; vissi con loro, e non nan 
potuto nascondermi che il solo orgoglio era 
quello, che ad essi inspirava una sete ardentis- 
sima di riputazione e di fama, la quale in6am- 
mavali del desiderio di passare per uomini di 
prima sfera, superiori d'assai alle paure degPi- 
dioti, e eh' erano dominati dàlia sp^r^za fre- 
netica di fare una rivoluzione in tutti gli spiriti. 

Tal è il seducente motivo, che fece ad essi 
prostituire il lor talento, e' consacrare al mo- 
stro della incredulità le loro fatiche. Non aspi- 
ravano che ad un'inutile gloria a fin di sod- 
disfare la lor vanità, e rendere illustre il lor 
nome. Se avessi potuto spiegarmi liberamente 


questo si 
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con alcun di essi, lasciando da parte il linguag- 
gio delP Evangelio, cui non sanno intenderé, 
e usando il loro, che è quello dell’ amor pro- 
prio, gli avrei detto: 

Perchè tanto affanno, perchè tanta fatica, 
ond* arrivare alla gloria, alla qual tu aspiri? È 
ella la vera gloria quella che cerchi? Rifletti 
un momento solo, esamina ben bene se dlmen 
tu conosca meglio l’interesse della tua vanità, 
che quello della tua eterna salute^ t’inganni si 
per un conto che per l’altro. Coll’ajuto di que’ 
doni, de’qualifla natura ti è stata si prodiga, 
ti sarebbe agevole meritare la nostra ammira-- 
zione come acquistare dei diritti alla nostra 
riconoscenza^ mondo dalla turpe macchia, che 
ti avvilisce, dalla tua irreligione, il tuo nome ri- 
spledente di gloria passerebbe alla più tarda 
posterità. 

Insensato! come non consideri che per le 
frivole lodi d’alcuni tuoi contemporanei, o per- 
vertiti, 0 traviati al pari di tc, la maggior parte 
degli uomini maledirà il tuo nome di secolo 
in secolo, avrà la tua memoria in orrore, e pri- 
verà i tuoi sudori delia lor più onorevole ri- 
compensa,, proscrivendo le tue opere dalla 
pubblica educazione! I padri virtuosi, le madri 
cristiane, i precettori vigilanti le strapperan dal- 
le mani dei loro giovani allievi, e le denunzie- 
ranno alle generazioni future come opere che 
tutte spirano la corruzion dei costumi, e come 
un veleno, mortifero alla società. 1 tuoi funesti 
principi non saranno applauditi, citati eseguiti 
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se non che da uomini ingiusti, da figli ingrati, 
da sposi spergiuri. Sarai rapostolo dei malvagi, 
il legislator dei perversi, ed esJfi impareranno 
ne^tuoi libri a sottrarsi a ogbi lor dovere, e a 
dccantare.ogni vizio. 

È così che gli apostoli dell^ irreligione tfbn 
son divenuti tali cne per acquistarsi una ver- 
gognosa celebrità, principal titolo, ed unico 
scopo di tutti i loro sudori. I discepoli che con 
tanto piacere gli ascoltano, che abbracciano co- 
sì avidamente le magiche illusioni delle novità 
da lor proclamate, non hanno altra mira che . 
di soddisfare più agevolmente le loro passioni, 
e di allontanare o di affievolire i timori che li 
ponno arrestare. Il loro interesse è dunque evi- 
dente^ qual peso può dunque avere la loro au- 
torità, il lor talento, e ^estensione delle lor co- 
• gnizioni ? Per la ragione medesima non dob- 
biam che crescere di circospezione, poiché la 
riunione di tante cognizioni e di tante qualità 
brillanti non divenne, se non se pericolosa in 
lor mano, e porge ad essi maggiore facilità a 
sedurci, e a dare al P impostura i colori e tutte 
le apparenze di verità. 

Parliamo ancora più chiaro, e concedete cli^ 
io mi spieghi con tutta la lealtà clPé mia pro- 
pria. Le cognizioni e P intelligenza da essi di- 
mostrate in fatto di Religione, son poi tanto 
vaste, e così degne di ammirazione come voi 
supponete? e non è questo il caso.d^appiicare 
* ad essi ciò che dice Bacone: un po’di sape- 
re dispone alPincredulità, e la scienza profonda 
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conduce alla Religione? Àndiam avanti in (Que- 
sto eseme senza malumore, e senza parzialità^ 
csaminiam quali stutfj abbianfattoe quali pruo- 
vc ci abbiano date delle lor cognizioni e delle 
loro fatiche intorno a ciò che riguarda là Reli- 
gic^e^ percorriamo i loro scritti^ che cosa ci 
otlVon questi sino adesso? Veggiam eh’ essi in- 
sieme raccolsero con ogni cura, e pubblicaro- 
no maliziosamente tutto ciò che i libri sacri 
ponno mai presentare di oscuro e difficile re- 
lativamente alla storia, alla critica ed alla cro- 
nologia. Ciò non prova molti lumi, giacché 
anche prima di loro, i dottori delia Chiesa 
avean già riprodotte queste difficoltà, a fine di 
confutarle, e molli moderni scrittori disingan- 
nati eransi arresi all’evidenza del vero. Non 
avean dunque da far altro che la tenue fatica 
di'raccorle insieme^ ebbero avuto la mala fede 
di riprodur le obbiezioni, e di passar le rispo- 
ste sotto silenzio. Fecero ancne dì più^ non 
cessarono’ di ripetere le antiche accuse calun- 
niose ò.'y'Célso^ dì Patrio e di Giuliano^ e se 
. avessero voluto leggerele apologie dello stesso 
Celso^ di San Giustino e di varj nitrirsi sareb- 
bero vergognati di. tornare a mettere in campo 
obbiezioni le tante volte combattute ed annien- 
tate. 

Ciò non é tutto^ per via di una quantità di 
sofismi, essi attaccarono la certezza dei miste- 
rj, senza aver perciò mai potuto provare dui 
Dio non gli avesse rilevati, nè eh’ ei dovesse 
spiegare agli uomini i mister], che ad essi ri- 
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velia. Raccolsero qua e là di lor genio e con 
ostentazione il novero di tutti ì malanni, che 
gli uomini sotto pretesto di Religione hanno 
potuto mai cagionare in tutto il mondo,, nei 
secoli di superstizione e di fanatismo. Evvi giu- 
stizia a procedere in questa guisa, e conoscon 
essi la Religione, quando tentano di addossarle 
la responsaoilità anche di quelleszioni, che ven - 
gono da lei condannate, ed alle quali ella in- 
giunge la punizione degli eterni tormenti ^ son 
essi consentanei a loro.medesimi, quando da un 
lato calunniano la santità, accusandola d^essere 
inumana, e dalPaltro gPirrita la severità deVuoi 
castighi e Pautorìtàde'suoi precetti? Pretendo- 
no che la Religione cristiana sia falsa, perchè 
non rende buoni tutti i Cristiani: dicano dun- 
que che sono inutili le leggi civili egualmente, 
poiché non possono impedire tutti i delitti, nò 
produr tutte le virtù. Si fanno sempre un som- 
mo diletto di rinnovare alcune dottrine o false 
o pericolose, dando ad esse tutti i colori del- 
IMronra e della derisione, di richiamare qualche 
pratica vana ed inutile, o qualche uso supersti- 
zioso, che siasi una volta fra ì popoli cristiani 
introdotto. 

In fondo han ragione^ ma per dire il vero, 
agiscono di mala fede, non confessando mai che 
siffatti abusi, prodotti dalP interesse degli uni c 
dalPignoranza c semplicità degli altri, sono e- 
^tranei alia Religione e tanto contrarj alla purez- 
za deMi lei dogmi^quantosono opposti alla san- 
tità de^suoi riti \ imperciocché la Chiesa, la qual 
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non riconosce altra guida che le Scritture, e la 
Tradizione, li riprova continuamente ella stessa 
o per bocca de^ suoi Pastori, e de’ fedeli suoi 
lOinistri, 0 per mezzo della pura ed illuminata 
divozione de’ suoi figliuoli i più istrutti. 

Se dunque non ignorano gl’increduli che la 
Religione è la prima a piangere su questi abu- 
si, come non avrebbon essi da vergognarsi di 
essere così arditi da farle questa imputazione? 

. Vi presenterò una riflessione, la qUal mi 
sembra di rilievo^ la Rivelazione é appoggiala 
a fatti, che sono certi ed autentici, e siam più 
sicuri di questi fatti, che di ciascun di quelli, 
che ci presenta la storia; la Rivelazione si ap- 

S oggia a documenti e ad usi, che sono giunti 
a Gesù Cristo sino a noi, e sono altrettanti 
monumenti, l’ esistenza dei quali non solo ci 
prova l’antenticità della sua origine, ma ezian- 
dio ci dimostra la reale e non interrotta lor 
successione, quali appunto la tradizione e unii 
continua pratica ce li conservarono.' 

ir miglior mezzo di attaccare efiicacemente 
la Certezza della Rivelazune sarebbe il dimo- 
strare la falsità di tai fatti, l’insussistenza dei 
monumenti e dei documenti da noi conosciuti,, 
o il provare la novità di questi usi, indicando 
in qual tempo e in qual’ epoca precisamente 
siensi introdotti. Ora, per qual ragione nessun 
incredulo ha egli osato intraprenderlo ? in vece 
di minacciare il tronco di questa pianta antica, 
perchè si, ferman essi intorno a’ suoi rami? 
perchè?perchè il tronco è inespugnabile; perchè 
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trovar non ponno alcun fatto, che smentisca 
dei fatti certi^ perchè Pevidenza dei documenti 
non può lasciar alcun dubbio; perchè fina^en* 
te è cosa impassibile assegnare un'epoca ÌDòdet**" 
na e fresca a certi usi, dei quali una successiva 
e continua pratica attesta P antichità orinnale. 

In cambio dMmpiegar questi mezzi, che fan- 
no essi? violando i primi prìncipi d'una buona 
logica, rispetto ciò che concerne la storia e i 
fatti positivi, ricorrono a pretese ragioni di du- 
bitare, a ragioni vaghe ed incerte, che ben po— 
trebber condurli ad un universal pirronismo: 
pretendono giudicare degli attuali costami, da- 
gli antichi usi giudicar dei disegni di Dìo giusta 
P umana ragione, e seguendo un metodo si mal 
saggio e di si scarsi lumi fornito, vanno a pre- ' 
cipitarsi naturalmente in continui paralogismi 
Frammischiano ai lor raziocini racconti da 
ridere, maligne avventure, sarcasmi frizzane, 
motti piacevoli; versano a piene mani da per‘ 
tutto ì tratti i più perfidi d’una sanguinosa 
ironia. Con ciò presentanor una lettura, cui la 

f ioventù e tutta la gente frivola si dà con ar- 
ore per la ragione, che sogliono preferirsi v 
bei motti alla verità, e non tanto si legge con 
P intenzione dMstruirsi, quanto con l’idea di* 
procurarsi una distrazione. 

Tal è in sostanza la tessitura dei loro libri; 
e giacché li avete letti, citatemene un solo, il 
qual dopo il Bayle^ eh’ è il primo a’tempi no- 
stri, sino ai libri, che sono usciti in luce in que- 
sti ultimi giorni, sia scritto'in una maniera ài-* 
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versa, o con altro spirito. Trovatemene un solo; 
ch'abbia attaccato la Religione nei suo tutto, 
un solo, il qual siasi fatto a distruggere P ar- 
monia e r ordine, che regnano ne] vasto di lei 
disegno, il di cui principio risale sino alla crea- 
zione dei mondo e scende sino a noi figliuoli di 
Santa Chsesa^ trovatemene un solo, il qual non 
siasi arreso all'evidenza di quella concatenazio- 
ne ammirabile, che non può esserese non l'ope- 
ra di Dio, poiché ciò fu predetto, annunziato c 
mantenuto^ poiché finalmente l'edifìzio n'c tan- 
to subHme, tutte le sue pertinenze ne sono 
ben regolate, e tutte le parti si ben connesse 
insieme, che, lungi dal poter esser mai lavoro 
degli uomini, ci colpisce di meraviglia, e c'innal- 
za ben ai disopra, dello stesso nostro pensiero. 
* Per combattere la Religione con qualche suc- 
cesso, bisognava distruggere l'antichità sua, 
la sua autenticità, e queir armonia in ogni sua 
proporzione, la qual ci manifesta la di lei ec- 
cellenza. E perchè non ci dimostran essi la fal- 
sità dei libri di Mosh^ indicandoci precisamen- 
te in qual tempo comparvero, e chi ne sia stato 
l'autore? Perchè non ci provano che i di lui 
miracoli non furon altro che industri e sottili 
prestigi, e che le feste e i cantici che tuttora 
sussistono fra gli Ebrei, non sono che menzo- 
gna e illusione? che un Messia non venne ad 
essi annunziato, che non lo aspettarono, e che 
Gesù Cristo non fu qufl Messia? ci provino so- 
lamente che Gesù Cristo non sia risuscitato. 

Tal è la base, tal è la sostanza della nostra 
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Religione, che per rovesciarla converrebbe pro- 
vare la falsità di alcuni di questi fatti fonda- 
mentali, ch'è appunto ciò che non giungeranno 
mai a fare gPincreduli. Simili a' pigmei della 
favola, i quali, non osando d'attaccar Ercole di 
fronte per tema di essere sfragellati dalla terri- 
bìl sua mazza, muovono sull' orme di lui nella 
speranza d'arricchirsi con alcuna delie sue spo- 
glie^ essi van cardando vittoria appena trovano 
qualche contraddizione apparente, qualche dif- 
ficoltà, che lor si presenta, alcuna cosa di oscu- 
ro, e soprattutto qualche espressione, che ten- 
da al ridicolo, che loro sembri faceta: mentre 
ognun eh' è convinto della maestà e solidità 
de' nostri dogmi, non può se non ridere di 
tanti loro sforzi insensati. * 

Eppure uomini tali pretendono' fare i mae- 
stri, ardiscono intitolarsi i benefattori del ge- 
nere umano, i luminari dei secolo! quanto* il 
mondo sarebbe a compiangere, se le lor colpe- 
voli mire riuscissero! che sarebbero mai dive- 
nuti gii uomini, se codesti pretesi saggi con 
ogni ior arte insidiosa fosser giunti a far per- 
dere il prezioso dono della Fede? bramavano 
che tutto il mondo diventassè* filosofo, eh’ è 
quanto a dire volevano che la Religione fosse 
distrutta, e alTatto dimenticata. I criminosi lor ^ 
tentativi non avrebbero fatto che scuotere e in- 
debolire le basi della società, avrebbero finito 
per isconvogliere l’ordine pubblico, e farci per- 
dere sino le prime nozioni della giustizia e del- 
la decenza. Che cosa diverrebbero il costume, 
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la buona fede e la sicurezza dei governi, non 
che quella dcgP individui, se gli uomini po- 
tessero persuadersi che tutto hnisce col nostro' 
corpo, e che il nulla è P estremo termine del 
•vizio e della .virtù ? 

Padre, gli dissi, si conoscono però moltis- 
simi uomini virtuosi che furono tali indipen- 
dentemente * da qualunque religione^ Tiio^ 
Marc’ j4urelio, Antonino ^ ^ altri infiniti non 
furon eglino uomini benefici^ giusti e genero- 
si? — Quelli, che mi citate, ei rispose, pro- 
fessavano una religione, benché non fosse la 
vera. D' altronde si posson dare uomini natu- 
ralmente inclinati alla virtù:; altri vogliono per 
orgoglio parer virtuosi, senz’esserlo^ altri final- 
mente sacrificano le loro passioni a quella di 
dominare, o d^acquislarsi^ un nome illustre. 
Ciò può darsi, benché gli esempj ne sieno as- 
sai rari. Ma si può lusingarsi di contener colla 
stessa briglia una moltitudine di gente idiota 
c licenziosa? e crederassi egli cb^essendole tol- 
to il freno delia Religione, e i suoi salutari ti- 
mori, sia possibile reprimere la fuga tumultuo- 
sa delle passioni, soltanto con idee filosofiche 
e con nozioni astratte d’ordine e di giustizia? 
sarebbe conoscere assai poco l’ umana natura, 
esigere che di piena sua volontà essa facesse 
il sacrifizio del suo ben essere: i buoni allora 
diverrebbero i più sventurati. 

La virtù non è altro in fatto, che V amor dei 
veri nostri interessi ben concepito, c diretto a 
buon fine, non è altro che. una giusta premura 
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delia nostra esistenza. Se non v’è da temere, nè 
da sperar nulla dopo morte, Tinteresse che ci dee 
star a cuore più di qualunque altro, è senza 
dubbio quello di godere in questa vita. Ove la 
ragione non abbia speranza alcuna d^ ottenere 
in un^ altra la ricompensa dei sacriGzj da lei 
fatti, i sensi ottengono in questa sicuramente la 
preferenza. La filosofia avrà un bel portare a 
cielo Ja soddisfazione e il contento, che la virtù 
prova in se stessa^ la trista ed effimera ricom- 
pensa delP altrui ammirazione è troppo insuf- 
ficiente per farla uscir vittoriosa da tanti aspri 
suoi travagli, e da mille fiere battaglie, ove il 
proprio suo interesse présente sarà sempre quel- 
lo che trionferà. Che ci varrebbe credere in 
Dio, se il giusto non avesse nulla da attendere 
dalla sua bontà, e nulla avesse da temere il 
malvagio dalla sua giustizia? distruggete la spe- 
ranza e il timore, questi due unici regolatori 
della coscienza, più non resta altro stimolo per 
la virtù, non rimane più nessun obbligo, fuorché 
di amare noi stessi, e non amar che noi soli. 

Tal è il caos orribile, in cui tentano preci- 
pitarci i filosofi^ tal è io scopo delle loro fati- 
che, e delie loro vittorie. Insegnianoagli uomini 
ad abbandonarsi, sciolto ogni fteno di vergo- 
gna, e senza rimorso, a peccaminosi^iaceri, che 
•l'anno raccapricciar la natura^ insegnan loro a 
noi^eroer Dio, a calpestare ogni principio di 
equità ogni qual volta si può sottrarsi aita vi- 
gilanza della legger apprendono alPuom poten- 
te, 0 rivestito di una qualche autorità, a non 
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riconoscere altra norma die il poter suo, la sua 
propria volontà, le sue passioni. Sun essi che . 
animarono il figliuol contra il padre, lo sposo 
contra la sposa, il servo coiitra il padrone^ 
sciolsero il vizio dai suo freno, e da^suoi ri- 
morsi^ tolsero alla virtù il »uo principale ap> 
poggio^ ne fecero mancare loscopo^ sbandiro- 
no i suoi conforti, e le sue speranze dal nostro 
cuore. Santo Iddio! se tale è Pctfetto delle tri- 
ste ior verità, quanto era meglio che ci lascias- 
sero i nostri errori ! 

Farmi, gli' dissi, interrompendolo, che le 
vostre doglianze siano esagerate. Avete gene- 
ralmente ragione, ed io ne convengo^ ma non 
è ingiusto lo imputare a tutti gPincreduli, sen- 
^ za far alcuna diiferenza fra loro,, tante scel- 
leraggini c tanti delitti? Ne conosco, che ge- 
mono al pari di voi nel profondo del cuore 
su questi orrori, che senza dubbio contrastano 
coi loro principj. — Può darsi, egli mi rispo- 
se, che alcuni fra essi siano stati Costretti ad 
arrossire dei loro trionh ^ ma come mai non si 
accorsero che, distruggendo la Religione, rom- 
pevano il freno il più acconcio a domar le pas- 
sioni, che distruggevano il solo rimedio, il 
qual guarir possa un cuore corrotto, rovescia- 
vano la sok barriera, la qual possa arrestare 
la moltitudine, che faceano in somma traboc^ 
care tutti i vizj in seno alla società? ^ 

Andando fastosi del titolo di eruditi, dan- 
dosi vanto del nome di filosofi, come mai son 
essi stati si ciechi da non vedere che Fuomo 
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I nella sua naturale onestà, nella sua cclucazio<k 
I ne, ne^suoistudj, finalmente nel suo stesso amor 
I proprio, non può trovar mai quei preservativi, 
i che l’incredulità ci propone, onde supplire alla 
! forza dell’Evangelio? Come non si sono essi ac- 
corti che, non dando per base alia virtù se noti 
calcoli astratti e solo confacenti ai mezzi delle 
; persone più distinte e degli uomini di calibro, 
finivano poi col privare il maggior numero di 
qualunque emulazione per la virtù? 

In qual modo potranno i filosofi giustificar- 
si d’aver fatto l’ apologia del suicidio? direb- 
bcsi che, non paghi di averei dimostrato gli 
abissi del nulla, bau pur voluto consacrare gii 
sforzi del loro talento a precipitarvici subito 
dentro, quasi lor non bastasse ancora d’aver 
i distrutto ne’ malvagi il timore dell’eternità, e 
volessero anche far disprezzare audacemente 
ad essi quel delle leggi, e dimenticare sino 
l’amor della vita, onde in tal guisa porre il 
colmo a tutte le loro scelleraggini. 
j Chi può mai riguardare come un benefizio 
1 il funesto tentativo di coloro, che vorrebbero 
1 immergerci nelle tenebre, mentre Dio ci ha 
pure illuminati eoi santi lumi della sua Reli- 
gione? Piglierem noi per guide jtominì si de- 
pravati da meditare un tale progetto, o sì cie- 
chi da non conoscere qual ne debba essere il 
risultamento? Il loro perfido ed ostinato orgo- 
t glio non ha potuto attaccarci di aderire al Cri- 
I stianesimo senonchè accusandoci di debolezza 
J e di prevenzione. 

Tom. I. 8 
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Ma esìste mai una prevenzione la qual sia 
più assurda e più deplorabile delPerror di co- 
lóro, i quali preferiscono a^ forti nostri motivi 
di credere F autorità di codesti nuovi maestri, 
c clic supponendoli più istrutti di tanti illustri 
Cristiani di tutti i secoli, che furono si costanti 
nella lor fede, la qual sempre difesero glorio- 
samente, si iascian poi abbagliare dai sofismi 
dì questi moderni dottori, e sulla parola di que- 
sti ammettono ciò, che il più delie volte non 
credono essi medesimi? 

Ne parlo in tal guisa perchè abbiamo vera- 
mente dei grandi motivi dì sospettare se siano 
sinceri. Certo è clPessi non si stancan mai di 
rimettere in campo, e ripetere i sovversivi lor 
raziocìnio ma questa medesima ostinatezza è 
precisamente una ragione dì renderci la lor 
buona fede sospetta. Non essendo ancora se 
non imperfettamente agguerriti centra i rimor- 
si delia propria coscienza, tentano di sbalor- 
dirsi collo strepito e col tumulto, e trovar com- 
pagni che li raffermino vie più nella vacillante 
lor persuasione. 

Quanti nc ho conosciuto, i quali trovavansi 
in questo caso! q'ianti ne ho veduto, che si 
sforzavano pavere increduli sol perchè brama- 
vano d'esserlo! Alcuni mostravano intrepidezza 
allorché per loro andava tutto a seconda^ e nelle 
angosce, nelle sventure, al momeutodi perdere 
le sostanze, o nelle lor malattie, venivano ad 
attignere alla Religione conforti, che ad essi la 
filosofia non pote i procurare. Altri finalmente 
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pallidi e tutti tretnantiai loro estremi momenti, 
riiiunziavano allora agli errori, che già aveano 
adottati, edaitamente invocavano i soccorsi del- 
la Chiesa,! quali aveanosdegnati sì lungo tempo. 

V^è di più ancora: come m.ii uomini, i qua- 
li non hanno nè stabilità nei loro principj, nè 
costanza nelle loro opinioni, posson eglino es- 
sere veramente persuasi? mancanti di sicure 
basi, vanno qua e là errando su d^ogni cosa, 
smentiscon se medesimi, e contraddiconsi da 
loro stessi, nè d\'iltra guida si servono, che del 
loro carattere incostante, e del loro spirito ar- 
dito. Appena il crediamo agli occhi nostri, scor- 
gendo nelle loro opere la confusione dei lor di- 
scorsi, il contraslodella lor dottrina, e la discor- 
dia delle loro opinioni sui punti più essenziali. 

Uno pone freddamente in questione se vi 
sia un Dio, e non degna dare sentenza^ un al- 
tro tronca queste dillicoltà^ e negando assolu- 
tamente la di lui esistenza, deride la pusillani- 
mità del deista, il qual non ha coraggio, che 
basti a sbandire dalsuo spirito ciò, ch‘’ei chiama 
un error popolare^ si presenta un terzo, questi 
s^ incarica di provar resistenza di un Ente su- 
premo, a patto però ch’ei non si darà alcun 
pensiero di governare il mondo, c sarà condan- 
nato a starsene in quiete e nclP indolenza. 

Sopravviene un altro, il qual pretende che 
in un secolo sì illuminato come il nostro, sia 
cosa assurda il credere ad uir altra vita, e cosa 
ridicola il riconoscere una Provvidenza^ ciregli 
è un voler che l'autor della natura sia sog- 
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getto a gravose e continue cure per un motivo 
si tenue coni’ è la conservazione dell’universo. 
Un altro sostiene il contrario, e dice che l’idea 
di un Dio dispensator dei castighi e delle ri- 
compense, dev’essere scolpita in ogni cuore, 
ma solo per la ragione che sarebbe meglio che 
ci governassero piuttosto deraonj che gli atei. 

Percorrete i loro scritti. Uno c’insegna che 
la Religion naturale può servirci di guida in 
tutto. Questo pretende che non può esistere la 
Religion naturale, perchè ogni religione si tro- 
va in contraddizione colla natura. Quello si 
sforza provare che i miracoli siano impossibi- 
li ; altri vogliono che si rinserrino a guisa de’ 
pazzerelli tutti coloro che ardiscono negarne 
la possibilità. Havvene che nei loro accessi di 
frenesia attribuiscono le colpe della politica 
alla Religione, e la fanno^mallcvadrice del fa- 
natismo degli ultimi secoli ^ altri più moderati 
riconoscono che i suoi delitti fiiron l’abuso, e 
non lo spirito del Cristianesimo^ in tal guisa, 
sempre fra loro discordi, non hanno mai una 
stabile e ferma opinione. 

Chi potrebbe spiegare ad una ad una tutte 
le loro contraddizioni? Mi limiterò a dirvi che 
gli apologisti della Rivelazione hanno fatto vo- 
lumi di tutte le contraddizioni presentateci 
dai più moderni scrittori, e chiederovvi dopo 
una sì ampia dimostrazione, se sia possibile, 
che codesti filosofi sicn giunti a stabilire uti 
regolare sistema, il qual possa supplire al va- 
sto disegno delia cattolica Religione. Ma come 
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mai, essendo cosi divisi ed incoerenti nelle loro 
opinioni a segno che gli unì distruggano le 
asserzioni degli altri, rovesciando le stesse ior 
opere, opposti oggi al sistema, che stabilito 
aveano pur jeri, non potendo intendersi, nè 
raccogliere in alcun punto le loro idee, sempre 
fra di loro conlrarj, e gli uni facendosi beffe 
degli altri, come mai hanno potuto essi produr 
tanto effetto, come acquistar tanto credito, co- 
me investirsi d^ un^ autorità cosi grande? 

Volete, gli dissi, costringermi a confessare 
che la forza e il credito loro non sian dovuti 
che alla debolezza e alP ignoranza dei lor let- 
tori. — Io credo fermamente, ei rispose, ch’essi 
non avrebbero avuto mai partigiani, ove le pas- 
sioni non trovassero il loro conto a stare dalla 
lor parte, ed ove i Cristiani fossero più istrutti 
intorno ai principj invariabili della lor Religio- 
ne^ dispiace, ed io lo ripeto con dolore, che 
ve ne sieno si pochi, i quali si applichino ad 
un tale studio. Gli unì occupati in affari, con- 
sacrano ai piaceri quei momenti, che han di 
riposo^ r opulenza cd il fasto alimentano il de- 
siderio di gioire, e ci allontanano da ciò eh’ è 
solido^ la curiosità ci chiama alle scienze profa- 
ne, 0 cerca di svolgere il caos de’ costumi dei 
popoli, c delle religioni lontane^ intanto si tra- 
scura di studiare la Religione, in cui si è nato, 
ch’c la sola da cui dipende ogni nostro bene. 

Havvenc assai pochi, che leggano i libri 
sacri dettati dal divino Spirito, gli scritti de’ 
santi Padri, she ne spiegano il senso misterioso 
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e sublime, e le opere degli erudili, che ne han 
provato la verità in una maniera si magistrale, 
cd han potuto confondere con tanta forza e tan- 
ta chiarezza gl’increduli cd i sofisti. Quanti ve 
n’ha i quali senz’ altra istruzione^ che quella 
ch’ebbero nell’infanzia, per quel solo naturale 
impulso, che ci porta a bramare che sia falsa 
una religione, le cui minacce pongono un freno 
alle nostre passioni, e spinti soltanto da quel 
gusto maligno, che prendiamo ai discorsi diret- 
ti ad attaccarla, quanti ve n’ba che si lasciano 
pur troppo abbagliare dalla vana erudizione, 
dalla falsa eloquenza, e dai frizzanti motteggi* 
de’ nostri moderni filosofi ! 

Il maggior male consiste nella difficoltà del 
rimedio: una volta che il dardo avvelenato pe- 
netrò aadentro, non so vedere più limite al- 
l’errore di chi lo ricevè, non posso più preve- 
dere in qual momento ei farà ritorno in seno 
alla Religione^ la corruzione de’ suoi costumi 
s’aumenta ogni giorno più, e rende sempre più 
folte e più dense le tenebre che io circondano. 
Non v’è dubbio ch’egli non sia per illuminarsi 
allor quando vorrà istruirsi^ ma gl’increduli 
son ben lontani dal pensarvi: nemmen degnano 
informarsi dei principii fonaamentali di nostra 
Fede. Sarà dunque nella loro matura età, clic 
si occuperanno di un tale studio, quando le 
passioni incomincieranno a divenire men fer- 
vide? La vecchiaja allorché spegne l’impuro 
ardore impetuoso de’ nostri sensi, purifica ella 
forse il cuore, snerva forse la fantasia, fa per- 
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dcre la memoria? Se la sua deboiez2a fa si 
disella non cada negli eccessi, cui la divina 
legge condanna, questa debolezza può farle ama* 
re ciò che la divina legge comanda? Come dun> 
que negli anni deboli, nell’età deirindiffcrenza 
potrassi mai studiare, apprendere e meditare 
ciò, che si sdegnò negli anni del vigore e della 
curiorità? 

L’uom vede crescere ciascun giorno le dif« 
bcoità o per la maggior forza che acquistano 
le abitudini, o per una maggiore ostinatezza 
alle nostre opinioni, o perchè in (ine le nostre 
forze indeboliscono insensibilmente ogni gior- 
no più^ è quindi cosa impossibile che la natu- 
ra possa da se stessa fare uno sforzo si grande. 
Dio solo, Dio può operare questa risurrezione 
coll’onnipotente sua grazia egli è quello che 
tiene in sua mano la (ace della verità, ed a noi 
la scopre quando gli piace^ egli è che invia il 
santo suo Spirito ad abitare le anime da lui 
predilette. Felice quello, che la sua misericor- 
dia rese un vaso di elezione! 

M’avete istrutto, io gli risposi, roentr’egli 
stava per ritirarsi, di molte cose adatto nuove 
per me, che mi fanno la più viva impressione^ 
oso sperare che vi compiacerete parlarmene 
ancora al nostro primo colloquio. Ricevete in- 
tanto i miei ringraziamenti dì tutte le genti- 
lezze, che mi avete usate. Qui ci separammo, 
ed io, caro Teodoro ^ ti rimetto alla mia pros- 
sima lettera. Addìo. 
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li Filosofo a Teodoro. 

Chiome il padre sì ritirò, ebb’io da vin- 
cere, caro Teodoro, un penoso contrasto, il 
qual mi sorse nelP animo ^ le mie riflessioni si 
volsero tutte alla mia passata condotta, a quel- 
la degli amici nostri, e di tanti increduli^ so- 
prattutto mi fermai col pensiero sulla maniera 
di vivere dei più celebri filosofi, e mi vidi co- 
stretto di convenire, che quanto egli aveamt 
detto intorno alle cause più comuni, che produ- 
cono r incredulità, a un di presao era giusto. 

Mi si affacciarono al pensiero alcuni dei 
loro libri, quelli spezialmente, ond’ hanno at- 
taccato con maggior forza la Religione, e m’ac- 
eorsì che quel buon religioso me ne avca fatto 
un fedo! transunto. Sembravami abbastanza 
chiaro e distinto il quadro ch’egli mi avea pre- 
sentato di tutti questi scrìtti c dei loro autori. 

Era sorpreso, a dir vero, di trovar qualche 
cognizione nel primo ecclesiastico, ch’io aveva a 
caso incontrato: pensava che fossero tutti igno- 
ranti, fanatici e creduli, o alfatto privi di cri- 
tica c discernimento. Non sapeva comprendere 
come nel ritiro del chiostro un uom fosse capace 
di ragionar così bene c di una logica sana come 
la sua. Erami sorto in capo di farmi un giuocu 
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della ignoranza e semplicità, e in vece io scor- 
geva in lui molfanima e molto acume. 

Persuaso, compera, che non esistesse gente 
delusa e credula, se non perchè i nuovi lumi 
di6fusi dalla filosofìa non eran a sua cognizio- 
ne, facea le maraviglie ancor più ch’ei fosse sì 
bene istrutto intorno a’ libri filosofìci, e ne co- 
noscesse perfettamente gli autori; mi pareva da 
non credere che un uom dotato d’un po’di ra- 
gione, aprendo gli occhi per mezzo delle tante 
riflessioni, che dalla lettura de’libri de’^filosofi 
ci vengono presentate, accordar mai potesse la 
menoma fiducia a tutte quelle stranezze alla dì 
cui farraggine dobbiam soggiacere sin da\io- 
stri più teneri anni. 

Non potea nemmen concepire in qual ma- 
niera quel religioso, che mi sembrava un uooi 
di sano criterio c d’ una mente illuminata, po- 
tesse essere ingannato a segno di dar credenza 
a tai cose, e dicea fra me stesso: Tal dunque 
èPeffelto deiPeducazione e delP invincibile im- 
pero, che hanno sopra di noi le prime idee 
delP infanzia. Cheserve agii uomini nascere con 
talenti, quando in vece d’impicgarli a rintraccia- 
re la verità, non li fanno servire ad altro, fuor- 
ché a dare una bella apparenza agli errori adot- 
tali, e a far sì che le più strane e mostruose 
opinioni prendano sempre più radice nei loro 
cuore? Ei pur confessa questo buon padre, che 
la Religione è un composto d’oscuri, anzi in- 
comprensibili mister], e, mal grado ciò, sostiene,, 
clic se Dc può con evidenza e chiarezza piovarc 
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le verità. Bisogna aver perduta la ragione per 
non iscorgcrc quanto siffatta contraddizione sia 
palmare. Come può mai^ darsi che venga di- 
mostrato ad evidenza ciò che non puossi com- 
prendere? 

Quest’uomo il qual emette un’assurdità così 
strana, ha pur letto le opere di tutti i filosofi ^ 
in vece di esser convinto dalla forza e profondi- 
tà de’lor raziocinj, gli accusa anzi di sofismo, 
e gl’ incolpa di frivolezza. Con qual soddisfa- 
zione di se medesimo, ch’è figlia 'della sua su- 
perbia, egli suole esprimersi! Gli autori di quelle 
opere sono i più chiari ingegni del secolo, ed 
ei ne parla pur con disprezzo, gli fanno pietà ^ 
rimprovera ad essi la loro ignoranza, ed esalta 
assai più colóro che, come lui, non furon ca- 
paci di scuotere il giogo ad essi imposto dai lor 
genitori. Ah! questo è l’ultimo grado della de- 
bolezza, cui possa discendere l’umana ragione! 

Ma giacché l’accidente mi ha qui condotto, 
e la prudenza esige ch’io mi ci trattenga alcun 
tempo, non posso meglio impiegarlo che con- 
sacrandolo a distruggere la cecità di quel mi- 
sero. Imprenderò a discutere il suo sistema, c 
gli proverò quanto sia vano e stolto. £i non 
manca di spirito naturale, sicché la forza della 
verità ha da prevalere in lui senza dubbio. Po- 
trò, se non altro, prendermi spasso della sua 
confusione, prodotta dalle mie riflessioni, ch'ei, 
per difendersi, non si servirà certo se non di 
miseri sutterfugj, la cui debolezza non mi sarà 
poi si malagevole dimostrargli. 
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Stava Decapandomi d^un tal progetto, qaan- 
d'*egli entrò: Padre, gli dissi, m^avetc detto e 
ridetto, che la Religione cristiana merita tutta 
la nostra ammirazione e tutta la nostra creden- 
za^ che il suo disegno è sublime, facile a com- 
prendersi, e che il di lei carattere è quelPevi- 
aenza che trae seco la persuasione. Vi confesso 
che asserire una tal cosa mi sembra rischiare 
assai, e contrario a tutte le opinioni ricevute^ 
ognun sa che la Fede è per se stessa oscura, e 
ch^ella o6fre alla nostra credenza mister] i quali 
sonoincomprensibili;aggiungasi chequanto ella 
propone, ripugna non solamente alla nostra in- 
telligenza, ma eziandio si trova in contraddi- 
zione colla nostra ragione medesima. 

Assicurano gli stessi Cristiani, che il suo 
inerito nasce da questa difficoltà: che la ragio- 
ne ha da combattere tutte le contraddizioni, 
non che la propria sua ripugnanza, e deeRnal- 
mente sacrihearsi ella stessa, per non ascoltare 
altra voce che quella della Fede. Tal è il con- 
trasto, che regna tra la Fede e la ragione, chMo 
tengo per fermo, che la prima trionferà sem- 
pre nelP animo di coloro che son creduli e pau- 
rosi, mentre la seconda la vince sempre ove im- 
pera la filosofia. D'altronde, per credere, biso- 
gna esser ben persuasi che ciò che si crede sia 
vero ed autentico, e per esserne persuasi, biso- 
gna comprenderlo: come dunque comprender 
ciò che non solo non può concepirsi, ma che ci 
sembra eziandio contradditorio ed assurdo ? 

Questa obbiezione, mi rispostegli, a voi par 
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beila e speziosa^' a voi piace considerare come 
contradditoria la possibilitàdi veder chiaramen- 
te ciò che pare oscuro, di creder ciò che non si 
comprende, e dimostrarlo con chiarezza ed evi- 
denza. Tutte le obbiezioni dei filosofi hanno 
questo istesso carattere, c si presentano sotto 
iin aspetto, ch’è formidabile per la quantità dM- 
dee insieme ammassate econfuse^ ma come una 
sana logica facciasi di proposito ad esaminarle, 
come venga ogni cosa riposta a suo luogo, la 
macchina crolla, nò abbaglia se non coloro, il 
di cui corto intelletto non giunge a discernerc 
le verilàdalle semplici apparenze^vengo a pro- 
varvelo. 

La Religione è fondata su due principi", sul 
fatto e sul diritto. Il fatto è, che Dio 1 ha ri- 
velata^ il diritto è ciò che Dio ha rivelalo. Il 
primo è chiaro, e puossi provare a tutta evi- 
denza l’autor della Religione esser Dio^ il se- 
condo è in parte anch’esso evidente, essendovi 
molte cose, la di cui intelligenza non ci venne 
da Dio vietata, ma in parte è oscuro, essen- 
dovene alcune altre, le quali Dio non ci ha per- 
messo comprendere. 

A fin di soddisfare la nostra ragione, e ob- 
bligarla a riconoscere la divinità della H^ligio- 
nc, Dio ci die’pruovc e documenti si certi e di 
una tale evidenza, ch^é impossibile che uii 
uom di buona fede non rimanga colpito da tanta 
luce. Or chi non vi crede, è colpevole ^ imper- 
ciocché il suo convincimento non dipende se 
non dalla sua volontà^ e s'ei non è convinto. 
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perchè non vuol esserlo, la sua negligenza in 
argomento si rilevante diventa delitto gravis- 
simo : la cosa è ben chiara. 

È però vero che in ciò che chiamasi il di- 
ritto, vale a dire in ciò che fu rivelato da Dio, 
vi sono mister] incomprensibili, non già per- 
ch’essi oppongansi alia ragione, poiché, ap- 
partenendo alla sfera delie cose divine, sovra- 
stano di molto alla sua, ma perchè sono supe- 
riori ai mezzi difessa può possedere^ d'altron- 
de Iddio, giusta Pordine dell’ineiiabile sua sa- 
pienza e della sua provvidenza divina, non è 
egli padrone di rilevarci quello ch’ei vuole, e 
nasconderci ciò che gli aggrada ? 

La ragione, sempre umile e rispettosa, ha 
da piegare innanzi ai divini decreti ^ essa deve 
adorare e credere ciò che non giunge a com- 
prendere, e le vìcR comandato da Dio^ ha di- 
ritto essa forse chiedergli conto de'suoi dise- 
gni? Essa ha da persuadersi che Dio si riser- 
va a manifestare i proprj secreti il giorno del- 
Teternità, e che sarebbe cosa alfalto ingiusta 
dolersi adesso di non saper tutto ^ deve esser 
bene convinta che Dio ci ha fatto palese tutto 
ciò ch’era necessario a fin di conoscerlo, ado- 
rarlo e servirlo in questa vita, c possederlo 
iiell’altra^cognizioni più estese ci riuscirebbero 
forse nocive, e non farebbero altro che render 
soddisfatto il nostro orgoglio e la nostra vanita. 

Se di buona fede si volesse far questa di- 
stinzione, eviterebbesi ogni sorte di equivoco, 
verrebbe tolta ogni confusione, solito mezzo on- 
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de gPincreduli tentano offuscare il gran dise* 
gno delia Religione^ allora si vedrebbe chiaro 
non essere nè giusto nè esattoquantò essi met- 
tono in campo a fine di provare che i mister) 
ripugnano e si oppongono alla ragione^ allor 
si vedrebbe che la luce non è già in opposi- 
zione colle tenebre solamente perchè di certe 
cose altre sono chiare, altre sono oscure^ olter- 
rebbesi la ronvinzione, che si ha Tobbligo di 
consacrare ogni sforzo a convincersi intima- 
mente della verità della Rivelazione, e che si 
dee rispettar ciò che vMia di oscuro quando si 
potè giungere a riconoscerne Pautenticità. 

La ragion può assicurarsi da se medesima 
se Dio sìa veramente Pautor della Helìgione, 
se sia certo ch’ella venga dal cielo, e ch^ei so- 
lo abbiala agli uomini rivelata. La ragione è 
quella che suol discutere le pruove, paragonar 
le testimonianze fra loro, rigettar ciò che non 
le sembra abbastanza evidente, o crede che non 
sia intieramente provato. Essa nonainmette che 
ciò cb’è assai ben dimostrato per lei, e di cui 
non puossi negar Pesistenza la ragione inda- 
ga, si oppone, separa e purifìca, è giudice ed 
arbitra \ tale è il dovere, clic le venne imposto 
da Dìo medesimo, poich’egli non la diede al- 
l’uomo se non per quest’uso. Dio volle che la 
di lui sommissione fosse uu sacrifizio ^ questa 
non sarebbe più un sagrifizio, anzi non sareb- 
be più una virtù, ove non fosse persuasa U 
ragione. 

Se dopo aver co.iusciuto ed esaminato tutto, 
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la ragion è al fine convinta, se le prnove, coi la 
Religion le presenta la sforzano a non aver più 
alcun dubbio intorno alla divina di lei essen- 
za, e allora che P uomo ha da sottomettersi 
con umiltà e con rispetto. Solamente il dubi- 
, tare diventa un sacrilegio. Pesame è un insul- 
to, fatto alia maestà di Dio ^ quanto sarebbe 
temerario colui, il qual volesse indagare ciò 
che ^ Dio non piacque di rivelarci! L'uom 
deve accorgersi allora, che Poscurità non è già 
unMmperfezione, che Pincomprensibile non è 
più ciò che si oppone, onde sieno ammessi t 
misterj, perchè Puom sa bene che non gli ò 
dato poter comprendere ciò, clPcmana dalPalto 
d’’un sistema troppo sublime e troppo supcrio- 
re alla sua debole intelligenza. 

Persuaso una volta che la Religione emani 
da Dio, Puom si prostra, io adora, è sommes- 
se^ rende grazie al sovrano autore del tutto, ed 
in quanto arriva a comprendere, ammira la di 
lui maestà, la di lui bontà. Se trova oscurità 
nei misterj, che gli vengono presentati, vede 
esservi alcune cose, le quali per mezzo dei prò-' 
prj suoi lumi non sarebbe giunto a rilevare, nè 
a concepire giammai^ non se ne fa meraviglia^ 
sentequanto sieii deboli i proprj mezzi, sa bene 
che son limitati^ affatto convinto della gran- 
dezza di Dio, della sua sapienza, di quanto 
sieno profondi i suoi disegni, ei si umilia ed 
impone a se stesso silenzio. Quanto furono in 
prima acuti e perspicaci i suoi sguardi ad esa- 
minare se realmente sia stato Dio stesso clPab- 


Digitized by Coogle 



ia8 

bìafondatoquestaReligione, altrettanto adesso 
ei la crede ciecamente^ e senza far motto Pado- 
ra: ecco in qual maniera la fede e la ragione 
possano andar sempre d^accordo. Questa non 
crede così di leggieri chela sua origine sia di- 
vina ^ ella haforse d’uopo dì sudare assai prima 
di poter giungere a crederlo, ma una volta che 
sìaneconvinta non fa che credere ed obbedire. 

In materia di Religione, non si deve agitar 
che una sola questione*, tutto riducesi ad esa- 
minare seie pruove, ch’ella produce a sua glo- 
ria, se i fondamenti suiquaU sì appoggia, sieno 
veramente di tal natura, che non possano pro- 
venir che da Dio. Ammettasi per un momento 
ch’iogiunga a provare a un incredulo, cheGcsù 
Cristo è Dio, e che nel suo Vangelo ei c’in- 
segnò il Cristianesimo^ codesto incredulo, sup- 
posto che sia convinto, vedendosi costretto a 
dover convenire d’ una tal verità, verrebbe egli 
con fondamento a fare a me quegli obbietti 
che a lui recasser fastidio ^ non sarebbe forse 
un’imprudenza la sua, s’ei mi dicesse che il suo 
cuore incontra difficoltà, che la sua niente non 
può comprendere mistcrj sì oscuri, nè som- 
luettcrsi ad una tale dottrina. 

Non sarei in diritto io di rispondergli ; Uo- 
mo, fastoso impasto d’orgoglio, di bassezza e di 
meschinità! e ardisci invocare la tua ragione 
in faccia al tuo Dio, quella ragione a te non 
data se non acciò tu debba conoscere che Gesù 
Cristo, tuo Dio, ha pur voluto comunicare con 
te? Quando essa ti ha convinto Ji siffatta ve- 
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rìlà per mezzo di pruove tali, che non Lai po- 
tuto resistervi, che altro ti resta a fare, se non 
umiliarli, e adorare gli alti suoi disegni? dì: 
pretendi forse poter misurare P estensione dei- 
rinnnito colia ristrettezza delle tue cognizioni? 
aspiri tu dunque a far che oceano immenso 
della eterna sua sapienza contengasi nella de> 
Loie ed angusta bilancia del tuo intelletto? 

La tua ragione ha fatto ciò, che dovea^ es- 
sa consacrò i suoi sforzi, e impiegò ogni suo 
mezzo ad esaminare se Gesù Cristo sia Dio; 
indagò se i documenti, che ne fan fede, fossero 
autentici e veri ; si mise in guardia contra i pe- 
ricoli della seduzione, e le suggestioni d'ogni 
crror lusinghiero ; esaminò colla più scrupolosa 
attenzione, se Gesù Cristo abbia comprovato 
la sua missione in maniera si chiara e convin- 
cente da iron lasciare alcun dubbio. 


Fatto un esame sì serio, e sì ben pondera- 
to, essa fu costretta ad arrendersi, che si ter- 
rebbe in degna di scusa,se alfìn non cedessealla 
forza irresistibile di tanti e sì diversi molivi. 


Tal esser doveaPaudamento della tua ragione; 
la tua felicità richiedeva clPessa operasse cosi; 
poiché, senza un esame meditato profondamen- 
te, senza una lunga discussione, la tua fede non 
avrebbe potuto esser altro che incerta e tituban- 
te; non sarebbe stata se non una fede vaga, adat- 
to mancante di fondamento e di consistenza. Ora 


che la tua ragione è convinta, oc il tuo orgoglio 
sforzasi dhnquiotarti con nuovi dubbj, imponigli 
silenzio, e sommcUìti a credere ed adoravo. 
Tom. I. 9 
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Questo esame indispensabile e vantaggioso 
serve a confortare, e a fortificare il credente, 
non che a disingannare Pincredulo.il principe 
degli Apostoli convita a rispondere in modo 
soddisfacente a coloro, che interrogano in- 
torno alla nostra credenza e alle nostre spe> 
ranze^ ci dice che dobbiam trovarci in istato 
di giustificare una buona cd invariabii condot- 
ta, presentando i sacri ed eterni titoli della no- 
stra intiera fiducia^ ma posto che militiamo sot- 
to le bandiere delPEvangelio, dobbiamo esser 
sordi a tutte le grida d^un^ orgogliosa, ed in- 
quieta ragione ^ ogni nostro studio ha da limi- 
tarsi a conoscere ciò che il Vangelo c’ impone 
a fine di crederlo e porlo in pratica. 

Se questo Vangelo, che adori, ti presenta 
dei mister), rispetta fino la loro oscurità: come 
mai l’oscurità de’ mister) potrebbe essa venir 
penetrata da colui, ehe sempre cammina fra le 
più dense ed oscure tenebre, ch’è sempre nella 
contemplazione della natura? ei le scorge, non 
può dubitare delta loro esistenza:^ ma non le 
comprende. In fondo, che importa? una ragione 
saggia e modesta, sa bene che la terra non è il 
luogo ove si acquistano le cognizioni*, sa che 
verrà un giorno, in cui rclerna luce si mostre- 

he più 
^0 che 
:iò che 

ci vien prescritto da Dio. 

Osservate come codesta fede sia chiara ed 
oscma nel tempo stesso: è chiara ad evidenza 


rà in tutto il suo splendore, e che ciò c 
c’importa di conoscer meglio, è l’obbli 
abbiam di credere, e mettere in pratica ( 
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nei motivi di credéfe^ chiara nek^ocumenti sui 
quali è basata, chiara nelle inv|ficibili pruove, 
che la suggellano:; è poi oscura rapporto ad |il- 
cuno de^suoi mister], il che era necessario a 6n 
di dare una esistenza alla fede, essendo di lei 
essenza credere quelle cose le quali non può 
vedere. Doveva la fede esser tale onde riuscir 
meritoria, poiché qual merito eyvi mai a cre- 
der ciò che si vede ? non v^è sforzo alcuno, nò 
fatica, nè sacrifizio. Gesù Cristo ci dice {*) : 
Beati quelli che non han veduto, ed hanno 
creduto ! 

In tal guisa andando la ragione pel retto 
cammino, si unisce alla fede, e allora ciascuna 
di esse trovasi posta a suo luogo. La ragion è 
quella, che fa i primi passi ^ essa impara a co- 
noscere che la Religione viene da Dio, poiché 
vien da Gesù Cristo, eh’ è Dio ^ giunge a con- 
vincersi che Gesù Cristo fomlò una Chiesa^ 
eh’ei fece questa Chiesa erede della di lui au- 
torità, c le promise assistenza^ finisce coi per- 
suadersi, che quanto la fede propone fu rivelato 
da Dio, adottato e sostenuto da Santa Chiesa. 

Potrei qui aggiungere che Iddio, non essen- 
do soggetto ad ingannarsi, nè potendo egli al- 
terare la verità per via d’una menzogna, ^ tutto 

g uello ch’egli ci ha detto, è vero incontrasla- 
ilmente^ che quanto la Chiesa ci dice, non è 
meno autentico, essendo la parola di Dio ch’el- 
la ci fa sentire, ed in consegnenza col cuore e 


(*) S. Giovanni XX, ag. 
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colla mente prestarvi una eguale ade- 

sione. Tali soTie 'cognizioni, cui può co’pro- 
suor lumi fa ragione acquistare^ tali sono 
gli oggetti, dei quali essa deve occupursi. 

Giunt’^ii’m^n tal pu^to, arresa dhe si ò una 
volta all’ev'raenza della verità, dee cessar di agi- 
re, o non -ha assolutamente da farlo, clic a nor- 
ma di ciò, che la Religion le prescrive. Allora 
la fede è la sola, che domina ^ questa ci presenta 
allora quelle verità, che le sono proprie, a cui> 
non avrebbe potuto giungere a scoprire la no- 
stra ragione. A lei queste verità erano ignote; 
son queste d^una tale essenza che la sopra- 
vanza d^assai; ma la ragione è sommessa, le 
intende, le riceve, riconoscendo umilmente la 
propria sua insuffìcienza a penetrar secreti al- 
trettanto sublimi quanto inaccessibili p'ci mez- 
zi, eh’ essa possiede. Se talvolta la sua orgo- 
gliosa indocilità le suggerisce alcun dubbio, le 
•fa provare qualche ripugnanza, la fede la co- 
stringe di sottostare al peso delia sua autorità, 
la^inc^tena, c le impone silenzio. 

Se l’iiiquictudìne della ragione la spinge a do- 
mandare: Perehè mai questo? perchè maiquel- 
lo? La Rdigi^Ac vien subito a tramiuiilizzarla. 


Riraem'br^,^^TIice, che Dio lo ha detto, ri- 


membralo, e taci. Allora la ragione si umilia, 
ma la sua umiliazione divien per lei salutare, 
cbè la trattiene, come dice San Paolo (*), dal 
girare a tutti 


venti delle nuove dottrine, e la 


(*) Agli Efes. IV, i4‘ 
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fa restar nei limiti difessa non dee oltrepassare 
giammai. Quindi è ferma la fede e nulla perde 
deir oscurità in cui si avvolge^ è misteriosa, sen> 
za che minimamente scemi la di lei autorità. 

Una volta che la ragion sia convinta dei 
principj della fede supponiamo che in un mo< 
mento di aberrazione e dimenticanza di se me* 
dcsima, venga a dimandarmi: Come potrò io 
comprendere che un Dio si faccia uomo, e non 
cessi perciò di esser Dio? ch^ei sia e mortale 
e immortale nel tempo stesso, sia passibile ed 
impassibile? che concentri in se stesso tutta la 
glaria di un Dio, e tutte le umane miserie? Co- 
me mai potrò ammettere che quest’ Uomo-Dio 
si trovi presente sui nostri altari sotto le spe- 
zie del pane e del vino? Supponiam finalmctite 
ch’essa mi presentasse altre difficoltà: la fede 
mi ordina di risponderle ciò che Dio disse al 
mare: u Tu giungerai Hfin là, e là ti fermerai;^ 
là si spezzeranno i tuoi flutti, come gli sforzi 
impotenti dell’orgoglio tuo. » 

Questa sentenza é assoluta, e la ragione 
non ha che opporvi^ all’incontro essa produce 
dei grandi vantaggi, poiché per di lei mezzo 
l’uom può far colla fede il sacrifizio della sua 
ragione, nella stessa guisa ch’ei purifica il suo 
corpo per via della penitenza e per mezzo del- 
l’amore il suo cuore. Purificando il proprio 
corpo colla penitenza, l’uom dà gloria a Dio, 
siccome a colui ch’è sommamente giusto ^ quan- 

U) Giobbe XXXVIII, n. 
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do sacrifica il suo proprio caore^a lui dà gloria 
come a chi è sommamente amabile^ ed allor- 

Q uando codesto sacrifi/io si efieltua per mezzo 
ella fede, ei lo glorifica come quello cii^è fonte 
d^ogni virtù. 

Vedete dunque ben chiaro quanto la fede 
sia necessaria alla tranquillità del cuore. Con- 
siderate quanto sia dolce, quanto utile segui- 
re un cammino sicuro, calmare con una pa- 
rola soia le agitazioni d^un^ inquieta ragione^ 
ma non è se non alla fede, che noi possiamo 
andar debitori di questa sicura strada. Ed in 
fatto senza una fede sommessa e docile, tutte 
le cognizioni della ragione, ben lungi dal tran- 
quillizzare il nostro spirito sulla scelta di un 
qualche partito, non faranno altroché gettarlo 
in sempre nuovi imbarazzi, e lasciarlo in preda 
a sempre nuove irresoluzioni. 

In balia de^proprj suoi mezzi, P umana ra- 
gione è soggetta a cangiare nelle sue opinioni^ 
essa riceve con entusiasmo tutti gii errori del- 
PiiJimaginazione. Il pensiero di domani distrug- 
gerà il pensier d^oggi^ ciò che adesso le ag- 
grada. le spiacerà in altro momento^ e mi ac- 
corderete che una difficoltà non è sciolta in 
guisa soddisfacente sin a che il vostro intelletto 
venga combattuto da nuovi dubbj. 

È per ciò appunto che veggiamo quasi tutti ^ 
i£losofi nelle angustie d^una continua per- 
plessità arrestarsi ad ogni cosa, e non trovar 
mai riposo. QuesPè qumlo stato, cui deplorava 
SanCJgostinOy dicendoci, che per tanto tempo 
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egli avea consacrato i suoi sladj, e aveavegliato 
tanto, a fine di rintracciare la verità, e che a 
lai effetto aveva posto in opera tutti i mezzi 
^ella sua filosofia ma che dopo un^assidua fa* 
tica, dopo esser caduto io errori massici, ci si 
trovava pursempre nella stessa incertezza, sem- 
pre vacillante, senza poter appigliarsi ad alcuna 
cosa. Ce ne spiega la causa : « Io non seguiva, 
dicVgli, altra guida che la mia ragione, i cui 
lumi erano insufficienti à rischiarare il mio 
intelletto^ ecco il principio di tante inutili fati- 
che, di tanti cambiamenti, n Una guida si in- 
certa gii fece abbracciar con ardore una quan- 
tità di sistemi uno opposto alP altro, la cui fal- 
sità non potè riconoscere, se non quando la fede 
divenne la sua unica scorta. 0 quante ei com- 
piange nelle sUe Confessioni la cecità in cui era 
tanto tempo vissuto! Quante grazie egli rende 
a Dio, che abbia dissipata la falsa luce delie 
'Scienze profane, laouaPavca abbagliato le sue 
pupille, e che abbialo illuminato colla sublime 
semplicità delia fede ! 

Di fatto come alia fede la ragione è som- 
messa, e che queste si trovano in perfetta ar- 
monia fra di loro, <quando nè Puna nè Paltra 
«sce fuori del suo cerchio naturale, prestatisi 
tutte e due un vicendevole ajuto, il qualapporta 
la calma al cuor del Cristiano, e lo rende in- 
vincibile. Vengano pure avanti e lo spirito 
tentatore colia sua malizia, e Pincreduio co' 
suoi sofismi, e le passioni col la lor possente pre- 
ponderanza, e la ragione colla sua leggierezza. 
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coll’orgoglio suo e colla suaìndocililà, vengatro 
pur finalmente tutti i nemici della Religione, di 
qualunque indole siano, e sotto qualunque forma 
presentinsi, vengano pure ad attaccare il vero 
Cristiano, ei li può tutti sconfiggere pronun- 
ziando una sola parola^ non ha che una breve 
risposta a dare, risposta decisiva, sempre a pro- 
posito, e che a tutto risponde, quella che Gesilfc 
Cristo diede al demonio allorché codesto impu- 
ro e superbo spirito fu sì ardito che volle ten- 
tarlo là nel deserto (*) : « Cosi sta scritto : » Dio 

10 ha detto ^ sì, sta scritto ch’esiste un Ente 
supremo, e non ve n’é che un solo^ ch’egli é 
invisibile, eterno, onnipossente^ ch’egli è quello 

11 quale ha creato il mondo, il qual lo conserva, 
lo regge.* — Sin qua, padre, gli dissi interrom- 
pendolo, tutto va a meraviglia ogni qual volta 
mi direte ch’esiste un Dio, e che ciò sta scritto,* 
andremo facilmente d’accordo; ma sta egli scrit- 
to altresì essere questo Dio una persona, e tre 
persone nel tempo stesso? ch’ei si divida in tre 
parti? Sta egli scritto ch’ei sia uno solo, e poi 
non sia più uno solo, perch’egli è tre? ch’ei sia 
tre, e non sia tre pereh’è uno? E mai possibile 
che un uomo il qual abbia un tantino di ragione 
e di senno, per non dire un uom colto, un filo- 
sofo, ma solo che sia dotato d’un po’ di sensa 
comune, è mai possibile ch’egli abbia da cre- 
dere e adorar cose, le <juali sono si evidente- 
mente contradditorie e incredibili? Si riuscì ad 

C) Matt. IV, 4* 


Digitized by Googl 


ingannar gli occhi di un pòpolo credulo e sen- 
za educazione, ma credesi forse poter trattare 
collo stesso disprezzo quelli che, forniti di mag- 
giori mezzi, son capaci di giudicare più retta- 
mente? Che pensare di una Religione, la quale 
sino dal bel principio offre una contraddiziou 
manifesta, ed incomincia con un misterìo incre- 
dibile?— Sei Cristiani, egli mi rispose, vi dices- 
sero:Questo misterio l’abbiamo inventato o sco- 
perto noi, sareste scusabile di non Rtrne alcun 
conto, e sarebbe giusto che la vostra ragione re- 
clamasse il diritto di decidereintorno ad una tale 
supposizione, ovvero intorno a questa scoper- 
ta ^ potreste dir loro con qualche fondamento: 
La vostra supposizione è insensata, ed urta la 
ragione: la vostra scoperta è incredibile, è con- 
traria alPopinione di tutti gli uomini ; essa si op- 

f mneatuttelelor cognizioni: mai Cristiani par- 
ano ben diversamente^ dicono cheDio lo rive- 
lò, e stabiliscono questa rivelazione con pruove 
e ragioni, le quali essi sostengono esser eviden- 
ti, cniare ed autentiche. In tal caso, non si può 
attaccare questo misterio a causa della sua oscu- 
rità^ non si tratta più di beffarsi di ciò che vi 
piace chiamare una contraddizione; non basta 
nemmeno esaminare il misterio in se stesso, nè 
veder se vada d’accordo e sia conforme alle vo- 
stre idee. Si tratta soltanto di verificare se Dio. 
abbialo veramente rivelato, e se le pruove, le 
ragioni e i monumenti dai Cristiani prodotti 
sian cosi certi, si autentici ed evidenti come i 
Cristiani il pretendono. 
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La ragione ci balza agli occhi: ciuegli og> 
getti, clic appartengono al regno delr infinito) 
0 cb^entrano in un ordine di cose ben superio- 
re alla capacità del nostro intelletto, non pon- 
no mai ricever norma da mente umana ^ e i 
motivi di crederli) che da noi si attaccano a 
puegli oggetti medesimi, non ponno mai venir 
sottoposti alle facoltà spirituali d’una intelli- 
genza, cli^’è limitata. Senz'anche innalzarsi al- 
r altezza di quanto sovrasta all' umana na- 
tura, veggiamo ad ogni momento alcune verità- 
naturali, la di cui cagione, a conoscer la quale 
noi non sapremmo arrivare, è pur posta del tutto 
fuor delia sfera delle cognizioni umane. 

Per esempio, chi ci saprebbe spiegare co- 
me e perchè il corpo obbedisca sì prontamente 
ai semplici desiderj dell'anima ? come e perché 
la massa inanimata delia materia possa animar- 
si, e sia capace di muoversi? e chi mai può 
vantarsi iniziato nella cognizione perfetta d'una 
quantità di fenomeni, i quali pur ci cadono 
sotto i sensi ogni giorno, senza che la nostra 
ragione possa mai penetrarvi addentro? gli ef- 
fetti ci sono sensibili, ma le cause ci sfuggono. 
Se la ragione ammette i primi senza compren- 
derli, è sol perchè essa non può negar l'evi- 
denza. 

Quanto poi gli oggetti i quali non possono 
esser veduti dai nostri sensi, hanno da esser 
meno accessibili agli sforzi d'ogni suo acume ! 
Allorché dunque ci vengono presentad alcuni 
fatti, che han per appoggio una testimonianza 
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.divina, non dobbiam già considerare se questi 
siano onon siano incomprensibìli ^ se siano pro- 
babili 0 contraddi torj ^ non abbiam da far al- 
tro ch’esaminare se la testimonianza, su cui son 
fondati, sia o non sia divina. Ove ci venga di- 
mostrata la verità e l’autenticità delia loro ori- 
gine, sarebbe cosa assurda ricusare di crederli 
per la ragione ch’essi offrono alcune difficoltà, 
ohe noi non siam capaci di risolvere. 

£h ! che vale che il nostro intelletto li ap- 
provi 0 rigetti, che siano o non siano conformi 
alle nostre idee? non istà all’intelletto giudicarli^ 
diciamio ancora, codesti fatti son . superiori 
d’assai alla sua capacità, ed appartengono alla 
sfera delle cose divine^ dobbiam dunque limi- 
tarci a vedere se le pruove, che ci si allegano, 
siaoo certe, e se derivino da fonte divina: ab- 
biamo in una parola da esaminar se sia vero che 
Dio abbia voluto .•'ivelarli alia terra. 

Questo esame è l’unico scopo delle cogni-^ 
zioni della ragione. Essa non fa che alterare il 
suo proprio carattere e va oltre ì confini pre- 
fissi alle sue funzioni, quando audacemente 
tenta di penetrare i mister), e quand’essa pre- 
tendeinnalzarsi alia contemplazione di oggetti, 
le di cui cagioni, nascose ne’ profondi abissi 
mirabili del soprannaturale lor regno, hanno 
da sfuggire per necessità agli occhi nostri. 

L’infinito è necessariamente incomprensi- 
bile tanto nella sua essenza quanto ne’suoi at- 
tributi. £i si presenta in una guisa pià facile 
al nostro intelletto, a misura ciascun og- 
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getto va sviluppandosi nella categoria delle ve- 
rità naturali, e la sua immagine vi si scolpisce 
addentro più fortemente ^ nelIMnfini to alPincon- 
tro, tutto nelle sue particolarità sMngrandisce, 
ed il nostro intelletto egualmente che ncIPinsie- 
me e nel complesso delrinfinito, perdesi nel la- 
birinto d'una sola delle sue proprietà; o di uno 
solo de^suoi attributi. 

Quindi Tessere incomprensibile essenzial- 
mente appartiene a quell’ordine di cose, la di 
cui natura nascondesi ai nostri sguardi : è im pos- 
sibile che TElerno ci parli, o ci porga un’idea 
che agli occhi nostri possa dipingerlo, e che il 
nostro intelletto non sia dirò come assorto in 
un oceano immenso, ove la nostra ragione non 
può in modo alcuno fermarsi da se medesima. 
Ogni qualunque rivelazione non può dunque 
essere per noi se non se un oggetto di adora- 
zione e di amore, posto che la verità della sua 
esistenza ci vien dimostrata in maniera eh’ è 
incontrastabile. 

L’Eterno ha in se stesso un’essenza, la qual 
non è propria che di lui solo^ il suo linguag- 
gio non ha che fare col nostro, nè può venir 
a questo paragonato. Tutto quello poi che l’u- 
mana ragione giunge a scoprire a fatica, non 
può essere mai divino, poiché ogni cosa porta 
in se stessa il carattere e l’impronta essenziale 
della sfera cui essa appartiene^ e l’incompren- 
sibilità è, e dev’essere il carattere distintivo di 
quanto è divino c soprannaturale. 

Questi principi son cosi chiari, che conver- 
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rebbe esser ciechi per non riconoscerne Tintìera 
evidenza : chi non ce la trova, non è alto a veder 
cosa alcuna^ la virtù visiva in luì è per cosi dire 
ancora più corta che in quei miseri ciechi, le 
di cui palpebre non si sono aperte mai alla luce 
del giorno: ei non potrà mai dar luogo alla 
verità^ non saprà mai porre in pratica la virtù, 
poiché non arriva a comprendere ciò che il solo 
buon sesso dovrebbe pure fargli vedere. 

E non pensi no V incredulità di scusarsi 
con allegar che un mistero sia cosa incredibile, 
c che una trinità di persone congiunte insieme 
nelPunità delE essenza divina distrugga Pin tiero 
sistema della filosofia^ gP increduli non si av* 
veggono che appunto questa diiiìcoltà non fa 
che accrescere la forza e la necessità dei mo* 
tivì, per cui dobbiam credere. A meno che non 
ci spieghino in qual guisa alcuni uomini abbian 
potuto inventare un punto sì incredibile di dot- 
trina, ed in qual modo sìeno riusciti a far di 
questo punto la credenza generale di gente in- 
finita, nonsi giungnerà ma» a concepire che un’i- 
dea cosi sorpiendcntc sia entrala nella mente 
umana^ sembrerà ancora meno probabile che 
gli autori di sì fatta invenzione siansi lusingati 
di farla credere. Parrai che questa riflessione 
offra un nuovo motivo di por cura c zelo mag- 
giore in ricerca in siffatta guisa Porigine di quel 
dogma che si vuol contiastare. 

L’impostura può benissimo fabbricare si- 
stemi, ossa può ordire fatti favolosi:^ ma non 
v’ba invenzione, la qual non conservi unaqual- 
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die analogia collo spirito umano, e cogli og- 
getti dall’uom conosciuti. Sarebbe un opporsi 
direttamente alle leggi dell’umana natura, sup- 
ponendo l’ idea della Trinità figlia dell’inven- 
zione degli uomini; io sono men sorpreso del 
dogma in se stesso, eh’ io noi sarei della furbe- 
ria che lo avesse inventato, o dalla destrezza, 
che avesse ottenuto l’autorità necessaria per 
persuaderlo. La mia ragione si prega più facil- 
mente a riceverlo ed adorarlo, di quello che a 
riguardare un tal dogma come il frutto dell’u- 
mana accortezza. 

Non v’ è effetto, la di cui causa non cor- 
risponda al carattere che lo distingue, c più 
ch’io vo meditando, più mi sembra che la ve- 
rità sola esser possa un sufficiente motivo, perchè 
la Trinità abbia potuto trovar luogo nell’intel- 
letto umano ^ dunque credo con tutti i Cristiani 
che la stessa sua inverisimiglianza sìa una no- 
vella pruova della sua verità. Non mi parrebbe 
già strano che la sana ragione tener potesse 
un tal linguaggio ella stessa, senza perciò allon- 
tanarsi dai principi buona logica. Ma 

udite i Cristiani-, essi dicono assai di più; vi 
provano che tutti gli oggetti della loro credenza 
furono rivelati da Dio: vi dicono: Sta scritto, 
che in codesto Ente incomprensibile per l’uni- 
tà la più semplice vi è ben distinta una trinità 
di persone;, che queste tre persone sono il l’a- 
pre, il Figliuolo e lo Spirito Santo, tutti e tre 
eguali fra loro-, die il Figliuolo venne al mon- 
do a fine di redimere gli uomini^ eh’ essendo 
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egti Dio, nè cessando mai di esser Dio, egli 
vesti umana carne, visse con noi, mori sulla 
crocea finalmente riscuscitò, e sali al cielo. 

Sta scritto che questo divin Salvatore vo- 
lendo far dimora insieme con noi sino alia 
consumazione dei secoli, ci lasciò la sacra sua 
carne ed il prezioso suo sangue, sotto le spe- 
zie del pane e del vino, cl>e offriamo nel sa- 
crifizio della Messa, e che V uno e T altro sono 
il cibo e la bevanda, onde vengono fortificate 
r anime nostre. 

Sta scritto che vi sarà un Giudizio univer 
»ale, in cui avremo tutti da comparire per es- 
servi giudicati a norma delle leggi delP Evange- 
lio^ che quelli che le avranno osservate, go- 
dranno un^ eterna felicità, e quelli che non 
avranno voluto credervi, o che dopo averle 
violate non sarannosi purificali col pentimento, 
soffriranno un immenso ed eterno castigo. 

Sta sclitto — Come? padre, gli dissi 

interrompendolo, cardite assicurarmi che mi 
proverete ad evidenza aver Dio medesimo ri- 
velato agii uomini cose tanto assurde, tanto 
mostruose, degne sì poco della Divinità? — Si 
signore, mi risposagli, nè punto mi meraviglio 
che la vostra ragione, la qual non si applicò 
mai a conoscere quali sìeno i principi della 
nostra credenza, si sdegni quando le si pre- 
sentano dei portenti superiori alle sue cognizio- 
ni, e che dobbon essere senz’ alcun dubbio no- 
vità straordinarie,- oscuri misterj, e verità tre- 
mende per voi. 
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Chi senza poterne dubitare riconosce che 
ciò sta scritto, cioè che io ha detto Dio: quello 
il quale non può senza passare per folle, esì> 
mersi deir esser persuaso dalle pruove evidenti 
della divinità dì Gesù Cristo, non deve egli 
soinmettersi rispettosamente alla di lui infalli- 
bile autorità? £i non ha da cercar altroché 
di accertarsi delia verità della rivelazione fatta 
da Gesù Cristo^ ma come non nc possa .più 
dubitare, deve tacersi, e piegare il capo, sa- 
pendo egli bene che la sua ragione è sottoposta 
ad errare, e che Gesù Cristo è la stessa verità. 

Puossi ben presentargli degli argomenti, 
ai quali non sappia rispondere, fargli dei ragio- 
namenti, che confondano le sue idee, ma egli 
non può titubare un solo momento, e colP Apo- 
stolo esclama: immensità dei tesori della 

profonda sapienza di Dio ! i tuoi giudizj sono 
imperscrutabili, ed il tuo cammino è superiore 
d’assai alia nostra scarsa intelligenza. Chi mai 
conobbe gli altri disegni di Dio ? chi mai pene- 
trò nei secreto de’ suoi consigli?» 11 Cristiano 
risolve in questa maniera ogni difficoltà, dissipa 
cosi ogni dubbio, ed allontana ogni criminoso 
riflesso della sua mente ^ in tal guisa ei giunge 
a godere la tranquillità, la pace, e a non occu- 
parsi di altro che di mettere in pratica le 
massime del Vangelo. 

Padre mio, gli dissi, è egli possibile che 
fumana ragione adotti ciò eh’ essa non può (*) 

(*) Ai Romani XI. 33. 34. 
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concepire ? può ella mai creder quello che non 
comprende I — Alii ! mi rispose, ecco ciò che 
pur grida fumana mente orgogliosa essa non 
vuol calcolarsi sol quanto vale, e confessar 
la sua insuflicieoza! Come mai V uompuòcom> 
prcnderecose soprannaturali, poste al di là de’ 
confini delle sue cognizioni, cd alla di cui in* 
telligenzai suoi deboli mezzi non posson giun^ 
gere ì Mon gli basta di sapere che Dio le ha 
rivelate^ e che nel tempo stesso ci ci promise 
che di verrebbe, qualora deposto il peso della 
materia, e sciolti d’ ogn’ impaccio de’ sensi, po- 
tremmo finalmente comprenderle? 

Questa orgogliosa ragione domina essa su 
tulle le meraviglie della natura? Quanti oggetti 
stupendi non si offrono a’ nostri sguardi in 
questo vasto universo, dell’esistenza dei quali 
non si può dubitare, che noi pure non arriviamo 
ad intendere? Non sarebbe assurdo il negar la 
loro esistenza per lasola ragione che non pos- 
siamo comprenderli? 

Per qual ragione nonabbiam noi sino ad 
ora potuto spiegar con certezza il flusso e il 
riflusso del mare ? Possiam perciò dubitare del 
regolare ed equilibrato suo movimento? Se 
nessuno seppe indicarci sino ad ora la vera 
causa onde la calamità sì volge al settentrione^ 
dubitcrcra noi forse di un fenomeno eh’ è si 


bene avverato e sì utile? e quante altre mera- 
vìglicdella natura nonìsfuggonoai nostroacu* 
me? avremmo noi da stupirci die i mistcrj di 
Dio siano impenetrabili ai nostri mezzi? aidi- 
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remtno dir noi: Noi li crediamo, perché non 
li comprendiamo? 

Qual tracotante temeritàsarebbe quel la del- 
r insensato mortale, il qual pretendesse rapire 
alla Divinità quei secreti, ch’ella volle nascon* 
derci ! Dio stesso minacciò d’opprimere sotto 
il peso della sua gloria chiunque imprendesse a 
scandagliare l’immensa di lui maestà (*). Egli 
ci addito tutto quello dicci è necessario a fin 
di conoscerlo, di servirlo in questa vita, e go- 
dere nell’altra una beatitudine eterna prodot- 
ta dalla sua divina presenza. Per convincerci 
che la Rivelazione è opera sua, e non lasciarci 
alcun motivo di scusa, ci die’ segni sì evidenti 
e certi, che non v’ha chi possa metterli in 
dubbio^ questi sono adattati all’intelligenza di 
ciascheduno, c ciò ha da bastarci: il restante 
lo riservò per quel giorno in cui l’ uom en- 
trerà glorioso nel santuario dell’Eternità, al- 
lorché Dio scopriras^i alla sua creatura in tutta 
la pompa della magnificenza divina: allora il 
più vivo splendore sotlcntrerà alla fede, che 
fu tenebrosa. Non pretendo però che Dio con- 
danni i saggi tentativi di una ragione modesta, 
la qual sappia contenersi in uii giusto limite^ 
ci cc la diede come un fanale, che in questa 
vita dee servirci di guida, ma vuol che la ra- 
gioce non esca dal cerchio suo, e non tenti 
d’oltrepassare i prescritti confini^ vuol die, 
quand’egli ha parlato, essa taccia, e si prostri 

(*) Prov. XV. 27. 
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a’ piè della Fede. Volleciò sol per nostro bene 
il Signore, e sarebbe.... — Non è egli vero, gli 
dissi, chMddio scolpi nel cuore delPuomo un 
senlimentointimo e naturale, un chiaro discer- 
nimento del bene c del male, la cognizione in 
somma della virtùe del vizio? Giacché ciò esi- 
ste, Puom dunque possiede quanto gli occorre^ 
può saper guidarsi da se medesimo^ può otte- 
nere le ricompense, ed evitare i castighi, se pur 
ve n’ha^ questa è la legge naturale. Col far 
conoscere questa legge, Dio accorda la ragione 
alDuonio, acciò questa gli obbedisca pelai lui 
proprio interesse. Dio non moltiplica gli esseri 
senza necessità, ne crea già cose superflue: es- 
sendo sufficienti questi mezzi acciòglì uomini 
sì possano condurre da sé*, dunque la Rivela- 
zione diventa inutile. E perchè scolpir in pietra 
leggi, ch^ei non ci ha scolpite nel cuore? a che 
servono i libri e i profeti per chi possiede in 
se stesso l’interno lume che dee guidarlo? 

— Voi siete d’avviso, 0 signore, rispose il 
padre, che la ragion basti ad insegnarci quan- 
to la Rivelazione c’insegna:; le fate nn onor 
troppo grande, e quando vi porrete ad esami- 
nar meglio, ben vi avvedrete ch’essa non era 
degna di tanto. La Religione ci olTre ad ogni 
tratto verità sì sublimi, cognizioni sì elevate, 
che la ragione non può giunger mai a sco- 
prirle da se medesima, ed essa non le avreb- 
he mai conosciute senza l’ajuto della Rivela- 
zione : ciò sol basterebbe a provare quanto la 
ragione sìa insufficiente a reggere gli uomini, 
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e quanto la Rivelazione divenisse lor neces- 
saria. 

A che mai si riduce la debole ragion uma- 
na così isolata e lasciata in balia delle proprie 
forze? considerate cheli primo obbligo, ch’ab- 
bia l’uomo, ed il suo interesse che più gli dee 
stare a cuore, consistono nell’aver piena certezza 
della sua origine, delia sua natura, e soprat- 
tutto nel conoscere il suo ultimo fine. Credete 
voi forse che l’umano intelletto, applicato co- 
m’è del tutto agli oggetti terreni, sì limitato e 
sì debole, possa coll’ ajuto de’semplici mezzi 
da lui posseduti, togliere quell’oscurità onde 
cose sì alte ed astruse s'avvolgono agii occhi 
nostri ? 

Consulliam resperlenza ^ risalite a quei se- 
coli, che precedettero la venuta di Gesù Cri- 
sto, e portatei vostri sguardi sulle piu coltee 
civilizzate nazioni, su quelle la di cui influenza 
fu la più preponderante, o che furono le piu 
attive per più lungo tempo^ interrogate i lor 
saggi, i lor filosofi,' i lor eruditi ^.chiedete ad 
essi se l’uom sia l’opera dell’accidente, o s’ei 
debba in vece la propria sua origine ad un 
Creatore? Se l’uom fu crealo in uno stato più 
nobile e più distinto di quello cui oggi si trova 
ridotto? se il mondo abbia sempre esistito, op- 
pur se sia uscito fuori dal nulla? Se Dio veda 
tutte le azioni degli uomini, s’egli esiga un cul- 
to, e qual culto domandi? Vedrete con gran- 
de sorpresa che intorno a questioni, le quali 
c’ interessano tanto, intorno a punti sì stretta - 
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mente collegati coi nostri doveri, colia sicu* 
rezza nostra, e colia nostra eterna cleslinazio* 
ne, le scoperte di quaranta secoli riduconsi a 
qualche timida conghiettura, o ad errori, che 
6on mostruosi! Vedrete che tranne la Giudea, 
ove Dio avea manifestato la gloria dei di lui 
nome, la teologia di tutte le nazioni del mon- 
do non fu che un ammasso confuso di favole, 


d^ assurdità, di superstizioni le più grossolane, 
di mister] indecenti e d’esecrabili sacrifìzj. Ve- 
drete tutti i popoli immersi negli orrori del 
maggiore politeismo, e i grandi avvolti nelle 
dense tenebre dell’empietà! 

L’oscurità fusi generale in quei secoli re- 
moti, eli’ essa penetrò fin nelle scuole^ i dotti 
eran sepolti nella notte la più profonda. Que- 
gli uomini, che tanto brillarono in Atene, in 
Corinto ed in Boma per talenti ai quali pre- 
stiamo ancora l’omaggio della nostra ammi- 
razione, ragionavano da fanciulli, e devenivan 
ciechi del tutto come trattavasi di Religione. 
Ciò che prova poi quanto sìeno angusti i con- 
fini della ragione umana si è, che più molti- 
plicavansi le loro dispute, e le loro meditazio- 
ni, maggiore faceasi nel tempo stesso il nume- 
ro dei loro errori insensati. 


Alcuni fra essi han certamente scoperto al- 
cune utili verità, ma queste nontralussero agii 
occhi loro se non che in un modo oscuro e con- 


fuso^ un barlume sì fioco non era bastante nè 
a soddisfare la lor ragione, nè a fissare le loro 
incertezze. Laonde i dogmi più rilevanti ven- 
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nero abbandonali da loro nella classe de’pro- 
biemi a risolversi, o di quelle questioni curio- 
se, cui si piacean d’agitare i filosofi per sem- 
plice esercizio dello spirilo. Convennero eglino 
stessi esser la verità una spezie di fosforo, il 
di cui splendore mostravasi per un solo istan- 
te, e subito s’ascondeva sotto il velo delle te- 
nebre le più spesse. Gi dissero essi medesimi, 
che la ragione loro ondeggiava a seconda del 
vasto maredelle umane opinioni, come una nave' 
la qual flagellata dalla tempesta, e in preda al 
soffio di venti contrarj, rimanga senza timone 
c senza nocchiero. 


Non si può negare di sottomettersi all’au- 
torità d’una esperienza, che ci viene attestata 
dal mondo intiero, che durò da oltre quattro- 
mila anni,c ci prova la necessità di una Rive- 
lazione. Dietro ciò, chi potrebbe mai persua- 
dersi, che il popolo sia capace individualmente 
di formarsi un complesso di precetti, che rie- 
sca utile e ben ordinato, quando nel corso di 
quaranta secoli gli uomini più celebri non han- 
no potuto produrre, se non opinioni vaghe ed 
incerte, c scoprir qualche sterile ed isolata ve- 
rità, tolte senza legame fra loro, tuttesconnes- 
se, senz’alcun motivo,esenza nessuna autorità? 

Coloro che pongono la ragione in un gra- 
do così eminente e le danno tanto potere, pre- 
valgonsi a danno della Rivelazione di quei me- 
desimi lumi, che ad essi vengono da lei prestati. 
Essi non meritano che ci occupiamo dei lor 
raziocini, i quali provano piùla debolezza, che 
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In vastllà della mente umana^ e tutti! lor ten- 
tativi a fine di render plausibile ciò elidessi met- 
tono in campo, non fanno che meglio dimo- 
strarne rìnsufficienza. La ragione è cieca, c la 
Religione è la soia che possa aprirle gli ocelli^ 
la ragione è incostante, volubile, debole, c la 
Religione è la sola che possa fermarla, c ser- 
virle di appoggio, Credete chela ragione non è 
già a tutti nello stesso grado impartita, e che 
non v'ha se non la Religione, la qual possa 
supplire a ciò, che manca ad alcuni, 'affinchò 
questa ineguaglianza abbia il suo compenso, e 
perchè ì doni della ragione sieno compartiti in 
egual maniera fra tutti gli uomini. 

Dio solo poteva rimediare a questi difetti 
della ragione umana, prescrivendo a tutti un 
solo culto, dando a tutti gli stessi mister) da 
credere, e sottomettendoci tutti alle medesime 
leggi. Queste leggi, questi mister], questo cul- 
to formano il complesso della Religione ap- 
pena la ragion riconosce che vengon da Dìo, 
il dover nostro è di credere, adorare, e porre 
in pratica quanto laReligionec’insegna. — Pa- 
dre, gli dissi, può darsi che, dopo esser ca- 
duti in tutti gli errori più bassi ed abbietti, 
sieno gli uomini finalmente giunti ad ordire, e 
mettere in luce il disegno, che vi sembra me- 
ritare tanta ammirazione. Onde provare chela 
Religione parte da Dio, non basta dire che 
pel corso di molti secoli gli uomini non pro- 
dussero se non opinioni eronee e momentanee^ 
la vostra asserzione ha da essere sostenuta da 
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pruove più positive, le quali mi par difficile 
possiate addurmi. 

Certo, signore, ei mi rispose, die que- 
ste pruove non bastano, e che ve ne abbisogna 
d'un altro genere quanto ho potuto dirvi in- 
torno alia ìnsufiicienza della ragione, non serve 
ad altro che a pruovare la necessità della Ri- 
velazione ^ intorno poi alle pruove, che ne sta- 
biliscono la verità, state sicuro che sono chia- 
rissime, e ben convincenti. Allorché Dio sco- 
perse agli uomini verità sì stupende, le quali 
oltrepassan di tanto le cognizioni tutte della ra- 
gione, allorché impose leggi sì opposte alialoro 
natura, ei dovea per essi, e doveva anche per 
se medesimo, prestar loro tutti i mezzi di con- 
vincersi che sì le uue che le altre derivano da 
lui come dalP Autore della natura, e di tutte 
quante le cose. 

L'uoni sarebbe forse scusabile di non cre- 
derle, e non obbedirvi, se Iddio non avesse 
nelle sue leggi scolpito un carattere di tal chia- 
rezza e tal forza, che la ragion dee cedere alla 
loro credenza, purcldessa non sia preda, nè 
vittima delle passioni. Potrebbe non far parte 
del disegno delia sua giustizia il castigare colui, 
contro d.el quale pruove sì evidenti nonavesser 
nulla a deporre, ma potrebbe anche entrar nel- 
l’ordine della giustizia di Dio, l’asconderne il 
lume ai superbi, e scoprirne tutta la luce agli 
uomini modesti e semplici. A fin di conoscere 
la forza di queste pruove, c scorgerne la chia- 
rezza, coovien meditarle col desiderio sincero 
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di trovare la verità, e colla più fervida inten- 
zione di far per lei tutti i sacri6zj disella esige. 
Quello il quale, esentandosi da queste disposi- 
zioni preparatorie, esamina tali pruove, é si- 
mile aiPinfermo, il di cui palato non sente più 
il sapore dei cibi più gustosi e più cccelleuti, 
e non può riceverne alcuna impressione. 

— Ciò può ben darsi, gli dissi ^ ma non 
arriverete mai a persuadermi che sia possibile 
di provare ad evidenza la verità di nessuna re- 
ligione. Comè mai oggetti soprannaturali mi- 
steriosi ed oscuri,! quali pretendete voi stesso 
che siano posti molto al disopra della capa- 
cità della nostra ragione, come possono essi 
venir assoggettati alle regole del calcolo e del 
raziocinio in maniera da convincere e soggio- 
gare una ragione, la qual non potrà mai forse 
comprenderli ? iS'on perdei già di vista la di- 
stinzione che avete stabilita fra le pruove della 
Rivelazione eia Rivelazione medesima^ la vo- 
stra distinzione mi sembrò giusta, e convengo 
che fu per me cosa nuova. Voi pretendete che 
i fatti, i quali provano che Dio è quello che 
ce Pha data, siano ben chiari, quantunque non 
sia chiaro il fondo dei fatti medesimi^ aggiun- 
gete che la cosa dovea andar così onde rendere 
meritoria la Fede^ via, v^accordo anche questo, 
lo vedo possibile, ammetto che siifatta asser- 
zione allaragion non si opponga ^ macolla stessa 
sincerità vi farò Pobbietto, che noi non ci tro- 
viamo più in caso di giudicare le pruove, a 
causa della distanza immensa, che ci divide 
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dai tempi, dai testifflonj e dai luogìit ove sue» 
cessero tutti questi avvenimenti. 

A fine dì portare un sano giudizio intorno 
ad oggetti si rilevanti, converrebbe almeno 
rappressarvisì maggiormente; la lunga serie di 
secoli che si frappone fra> Gesù Cristo e noi ce 
ne ha molto allontanati. La vista degli uomini 
è corta, nè arriva a tanta distanza. Voi volete 
alquanto ravvicinarmivi ondato veggia meglio, 
ma non potreste che porre a tal fine in opera 
mezzi imperfetti, che produr testimonj da me 
non intesi, libri scrìtti da gente sempre ingan- 
nata, 0 incerte tradizioni popolari, le quali 
furono alterate sicuramente, o poterono venir 
esagerate nei corso di tanti secoli. 

Tai mezzi lutti, e non ve ne ponno esser 
altri, non son nè certi, nè praticabili. Essi non 
son praticabili: se per convincerci delle verità 
di una Religione, fosse necessario studiare, con- 
frontar fra loro, valutare tutte le testimonianze 
e le pruove che ci vengono offerte nei libri e 
tieimonumenti ; se fosse d’uopo imparar quelle 
lingue, che si rendono indispensabili a tale stu- 
dio, e acquistare quella erudizione, la qual si 
esige da on lavoro vasto e difficile, non vi sa- 
rebbe che un numero assai ristretto di gente 
laboriosa e capace, che potesse procurarsi un 
intiero convincimento. Che sarebbe allora di 
tutti quelli,! quali meno degli altri son forniti 
d’ educazione? che diverrebbe quella classe di 
gente, la qual’è costretta a guadagnarsi il pane 
co’ suoi sudori? Chi potrebbe mai pensare che 
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Dio abbia dato una Religione, la qual sia su- 
periore alla capacità della maggior parte degli 
uomini^ una Religione, che non essendo evi- 
dente da se medesima, esiga discussioni così 
intralciate e difficili? Tai mezzi non riescono 
per ciò più certi; qualsivoglia tradizione può 
esser figlia dell’errore^ per quanto essa sia 
antica, per quanto sia generale, non può far 
mai autorità*, tranne i primi che 1’ affermano, 
tulli gli altri non sono se non echi, i quali 
ripetonla dietro la parola degli altri. Essi non 
vi aggiungono alcuna pruova, non le danno nes- 
suna forzarla verità o falsità della relazione 
non appartiene che al primo che ce la riferisce. 
Milioni d’ uomini ce la trasmettono pure do- 
po^ hanno un bel ripeterla, ma possono es- 
sere stati ingannati da quelli che li precedet- 
tero, nella stessa guisa ch’io potrei benissimo 
venir ingannato da loro. Scorgesi dunque assai 
chiaro che, non essendone stato testimonio io, 
c trovandomi costretto di riportarmene ai pri- 
mi autori, che sono tutti uomini, e in conse- 
guenza soggetti a fallare, 0 a credere tradizioni 
favolose, diventa perme impossibile trovare una 
base, alla qual possa sicuramente appoggiarmi: 
l’uomo non può giudicar rettamente, e ancora 
meno può egli provare ad evidenza la verità 
di fatti che a tal segno ripugnano alla ragione. 

Misi in campo un’infinità d’altre cose sopra 
lo stesso argomento^ il padre m’udì con pazien- 
za, e quand’ebbi terminato, mi disse: Le vostre 
riflessioni finirebbero per condurci al peggiore 
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ogni inconvenìenle, ch^ è il pirronismo. Se 
per esser sicuro di un fatto è indispensabile 
esserne stato testimonio da se medesimo, co- 
priam di un denso velo tuttala storia. Agirono 
i nostri vecchi con maggior semplicità quando 
raccolsero e ci trasmisero i fatti dei secoli in 
cui viveano^ noi prestiam lo stesso servigio a 

3 udii che verranno dopo di noi, occupandoci 
i tramandare ad essi gli avvenimenti de^qua- 
li siam testimonj. 

Attenendosi al rigoredella vostra ipotesi, 
non vi sarebbe secolo, non generazione cl>e non 
dovesse ignorare €no l’ istoria de^suoi tempi ^ 
appena ciascuna famiglia saprebbe ciò che passò 
nel'suo seno. Cesare ed Alessandro diventereb- 
bero esseri favolosi^ ci converrà confondere colle 
notizie del volgo quanto fu scritto 6nora, mal 
grado la deposizione dei testimonj oculari, ad 
onta dei monumenti, che da quelli furono eretti 
a perpetuar la memoria dei fatti ; ad onta degli 
usi, delle cerimonie o de^ riti che dovettero a 
que^ fatti la loro origine, e ad onta di tutti gli 
autentici documenti che ce ne attestano la ve- 
rità. Or giudicate voi stesso, ve ne scongiuro, 
di una dottrina, la qual non farebbe che pre- 
cipitarvi nel più vizioso degli eccessi, e v' im- 
mergerebbe in una completa o volontaria igno- 
ranza. 

— UnaReligion,'voi mi dite, non può esser 
divina, se per convincersi della di lei autenti- 
cità esige uno studio, al qual tutti gli uomini 
non possono consacrarsi, ed a'cui spezialmeiJte 
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le persone semplici e tutti quelli che vigono dei 
loro sudori, non sono in istato d'attendere^ in 
questo avete ragione: e per persuaderla a que* 
sta classe di persone non ci serviamo già d'tin 
tal metodo. Dio a fin d' istruirci ne porse un 
mezzo più adattato alla nostra le|iue capacità, 
ossìa più consentaneo ai lavori che intrapren- 
diamo^ e dovete ben accorgervi quanto questo 
mezzo sia utile, poiché basta a tante nazioni, 
acciò credano a questa Religione, e, tutte ri- 
spettose e sommesse, la mettano in pratica. 

Se fra i più trovansi alcuni spiriti meno do- 
cili, i quali bramosi d' esaminar tutto vogliono 
frai lorodubbj conoscere a fondo i motivi del- 
la lor fede^ se alcuni ingegni superbi, ad altro 
non cedendo che all' urto della orgogliosa ra'?* 
gione loro, pureardiscono venirci a turbare nel 
tranquillo e pacifico possesso delia nostra cre- 
denza ^ se finalmente qualche infedele, qualche 
eretico, o qualche filosofo viene ad interrogarci, 
non dovrem noi presentare allora i documenti, 
le pruove e le testimonianze di tutti i secoli 
che ci han fedelmente trasmesso questo sacro 
deposito? 

Questa Religione, la dì cui santità basta a 
persuadere 1' uom probo e semplice, la di cui 
sublimità desta l’ammirazione ed esige uno spì- 
rito sommesso e docile, questa Religione eh’ è 
ben lontana dal temere d’ essere perscrutata 
da un occhio critico c maligno, brama anzi 
dì essere esaminata, considerata in ogni suo 
aspetto, c in tutte le suo relazioni: sicurn di 
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porgere praove evidenti della sua divina ge« 
nealogia, ella insegnerà a quel misero la cui 
ragione orgogliosa, in difficoltà si feconda, lo 
allontana dal di lei grembo, gP insegnerà quan- 
to ei sia colpevole di non averla studiata ab- 
bastanza, e di non conoscerla, giacche avrebbe 
potuto disingannarsi, e abbandonare si facil- 
mente il suo errore 

Voi mi dite eziandio che la tradizione, 
per quanto sparsa ed estesa sia, non aggiunge 
alcuna pruova alla Religione, perchè quelli che 
ce la trasmettono, non fecero che ripetere ciò 
che i primi hanno detto \ avete ragione: e noi non 
li presentiam già come testimonj, che scrvan 
di pruova, ma come testimonj, i quali con- 
fermino la verità di ciò che i primi hanno 
detto^ e questo ci basta. 1 Cristiani del secon- 
do secolo non avean potuto veder Gesù Cri- 
sto, nè trovarsi presenti ai di lui miracoli, ma 
quasi tutti avean parlato coi primi discepoli, 
i quali lo avean veduto, aveano appreso da 
loro tutti questi fatti con tutti i loro più minuti 
particolari^ d’altronde vedevanli operar novelli 
miracoli in nome e in virtù di Gesù Cristo. 
Tutto quello che ci han trasmesso non è dun- 
que una semplice ripetizione, bensì una con- 
ferma autentica di ciò che ì primi testimonj 
aveano veduto, non che della fede e delia cre- 
denza che meritavano. 

I Cristiani del terzo secolo non poterono 
nè veder Gesù Cristo, nè i primi di lui disce- 
poli, ma nc avean saputo la storia dai loro 
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padri, ai quali quei discepoli stessi avevanla 
raccontata;; quindi la loro testimonianza non è 
nemmen questa volta una ripetizione vaga^ es- 
sa ci assicura che ì loro antenati aveano tra- 
mandato ad essi realmente la cognizione di 
questi fatti attcstati da quelli, che n’ erano sta- 
ti li testimoni . In tal maniera le notizie di 
questi pervennero sino a noi^ ed è nella stessa 
guisa che noi le tramanderemo ai nostri discen- 
denti, che certificheremo ad essi d^averle rice- 
vute dai padri nostri, che avute le aveano dai 
loro, e cosi dagli unì agli altri rimontando 
sempre in egual maniera sino ai testimoni ocu- 
lari^ per questa catena non interrotta risalire- 
mo sino agli Apostoli. 

Non siamo, nè possiam esser noi i testi- 
moni oculati dei fatti riportatici nel Vangelo, 
ma siamo i depositari della sua verità*, noi pos- 
siam attestare che i padri nostri ce Than tra- 
mandata appunto quaPessi la ricevettero dagli 
avi loro \ sicché ciascuna generazione già non 
si limita a ripetere ciò che disse la generazion 
precedente: essa attesta e conferma altresì d’a- 
ver ricevuto questa tradizione da’ suoi prede- 
cessori:; tradizione, che non fu menomamente 
alterata, ch’è qual’ essi la ricevettero, ed è 
sempre la stessa, rimontando sino alla prima 
relazione dei testimoni oculari. In tal maniera 
le età altro non fecero che ripetersi, poiché 
ciascun secolo in particolare non solamente 
attesta che la concatenazione di siifatte te- 
stimonianze non fu mai inierrota, ma ccrtifi- 
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ca pure che questa tradizione non fu 'mai in 
menoma parte alterata^ ch’essa potè conservar- 
si accuratamente colla esattezza e fedeltà la 
più scrupolosa, e che quanto crediamo adesso 
non differisce in nulla da quanto fu scritto dai 
testimoni oculari, ne da quanto insegnarono 
ai primi ncoBti, da lor convertiti alia Hcligion 
cristiana. — Ciò può ben essere io dissi ai pa- 
dre, 0 voglio anche ammettere che noi credia- 
mo al dì d’oggi ciò che credettero i primi Cri- 
stiani : è vcrisimiie che sia stato diffìcile lo al- 
terare fatti rispettati come sacri dalla super- 
stizione, perchè la cosa non avrebbe potuto 
effettuarsi senza eccitare uno sdegno generale^ 
ma il provare che una tradizione sia quella 
stessa che ha sempre esistito, che sempre 
siasi conservata intatta, non è un dimostrarne 
i’autentìcità^ c mi par cosa piuttosto ridicola 
che ci si voglia, dietro ad una tradizione, far 
persuasi di ciò che gli Ebrei, testimonj dei fatti, 
ricusaron di credere essi medesimi. 

Non è egli veramente singoiar il voler a 
noi persuadere, giusta P altrui relazione, ciò 
che non si potè dare a credere nemmeno a 
coloro, che furono testimonj dei fatti che ci 
vengono riportati? Quelli che videro questi fat- 
ti, non solamente non vi prestarono alcuna fe- 
de, ma eziandio gli sprezzarono, e condanna- 
rono Gesù Cristo come impostore, e come 
malfattore: or supponiamoli giusti^ come pre- 
te miere che dopo tanti secoli abbiain noi da 
prrs'i.ipi’ Si può mai rigtiaidarli per 
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evidenti, quando non giunsero a convincer quel- 
li che n^erano stati essi medesimi i testimonj ? 

. Osservate la differenza, ch^esiste fra lorOy 
e noi: onde^ poterne dare un miglior giudizio, 
trasportiamoci ai tempi di Gesù Cristo^ spe- 
ravano gli Ebrei un Messia e, vera o falsa che 
fosse la tradizione, insegnava ad essi, che il 
iiberator d^lsraello doveva nascer ben presto. 
Non si può dubitare deir. impazienza, con cui 
aspettavano un avvenimento cui tutti prende- 
vano una si gran parte. Gesù Cristo compari- 
sce e dice agli Ebrei: Riconoscete in me quel 
Redentore, cue voi aspettate, quel Liberatore 
promcsso alla famiglia di Davide^ paragonate 
tutte le circostanze, eh Uianno accompagnato la 
mia venuta, conciò che vi annunziarono i pro- 
feti^ osservate quanti portenti furono da me ope- 
rati^ miratei morbi, posti in fuga col solo poter 
della mia parola; vedete lo spirito immondo, 
che al suono della mia voce scn fogge; vedete 
compio profetizzi il futuro, e faccia risuscitare 
gli estinti; scorgete finalmente in qual guisa 
io stesso colla mia risurrezione abbia trionfa- 
to pur delia morte. 

Vi sembra, o padre, che se tutti questi 
fatti fossero stati veri, se gli Ebrei ne fossero 
stati testimoni coMor proprj occhi, sarebbe 
possibile che, sospirando la venuta del Messia 
ab essi promesso, lo avessero sconosciutoa segno 
di trattarlo come un malfattore? È mai proba- 
biie'che la Sinagoga ch^cra più istrutta del po- 
polo, avesse condannato Gesù alla morte la 
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più cradelc ed ignominiosa? Pilo mai esistere 
una pruova più grande, ch^ essi non videro 
nessun dei miracoli posteriormente inventati? 
Erano contemporanei: furono essi medesimi 
giudici, accusatori e testimonj nel tempo stes- 
so, aveano il più vivo impegno ad accertarsi 
della verità, e giacché io giudicarono un im- 
postore, possiam noramroettere ch^einon sia 
niente meno che un Dio? la loro incredulità 
giustifica abbastanza' la nostra, t 

'^Non istate ad oppormi nè il gran numero 
di popoli cristiani, nè la moltitudine de'mar- 
tiri,che'pur ne fecero la ior credenza^ la loro 
fede, prodotta forse - dalP entusiasmo e dalla 
seduzione, non può già mettersi nella stessa 
bilancia colPasscrzione dei testimonj medesimi. 
I Gentili, che furono convertiti i prmi, non 
poteano cogliere cosi perfettamente come gli 
Ebrei il vero senso delle profezie^ non potean 
conoscere con tanta esattezza fatti, che non 
aveano veduto, e che non potean giudicar da 
per loro,^non avendone contezza, se non per 
via delle altrui relazioni. La presunzione sta 
dunque tutta in favor degli Ebrei detti incre- 
duli, è tutta centra gl’ idolatri- che dissero di 
aver creduto^ non è egli assurdo il farci ri- 
guardar come un Dio colui, che passò per un 
impostore nello spirito de’ suoi medesimi con- 
temporanei ? . ' 

Questa dilfiroltà, rispose il padre, vi pare 
impossibile da risolvere, ed in fatto è piuttosto 
speciosa. Ciò ch’è semplice e, naturale soddis- 
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fa e piace, soprattutto a quegli animi pigri c 
lenti, che voglio n affrettarsi a prendere un par- 
tito, e consentono finalmente a decidersi dietro 
ad un leggiero esame. Ma esaminìamla bene 
nelle sue particolarità, e veggiàm sesia solida- 
Prima di tutto, voi supponete che alla vista di 
un miracolo gii uomini non si convertano: que- 
sta asserzione non è sicura. Quel ricco pecca- 
tore pregava Abramo che dalPaltro mondo gli 
mandasse qiialcheduno, end' avvertisse i suoi 
fratelli ch'evitassero di cadere in quel luogo di 
tormenti ov'ei si trovava, e A bramo gli risponde: 
(f I vostri fratelli hanno Mosè c i Proteti^ se 
non li ascoltano, non crederai! nemmeno se 
qualche morto risuscitasse (*).» Di fatto,signo- 
re, i miracoli non fanno colpo che sopra coloro 
i quali , sciolti d'ogni interesse e liberi da pas- 
sioni, bramano sinceramente di conoscere la ve- 
rità^ ma quelli ai quali sta a cuore di non aver 
da prestarvi alcuna fede, tutti quelli che sono 
in preda ad una passione violenta vorrebbero 
che fossero falsi, e sempre trovano mille pre- 
testi per negarli o per indebolirli. 

, Suppongasi che un uomo in tal caso sia 
testimonio di un gran miracolo ^ ei ne resterà 
certamente sorpreso, e non potrà formare al- 
cuna obbiezione : ma se un vivo interesse, se 
una passion dominante fa si eh' egli abbia da 
desiderar che il miracolo sia falso, dopo aver 
dato alcun tempo alla sua sorpresa ed al suo 
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stupore, ei cercherà ben tosto ragioni e motivi 
da afSevolir P impressione che ne ha ricevuta; 
vorrà persuadersi o che i suoi sensi abbiano 
potuto fargli illusione, ovvero clPei possa at- 
tribuire il portento a cause estranee, le quali 
la sua passione non mancherà già di rendergli 
sempre più verisimili. Ecco appunto ciò ch^è 
succeduto agli Ebrei. 

Plon dubitarono essi mai dei miracoli, che 
far vedevano da Gesù Cristo, ma li attribuiva- 
no ad un reo principio. Era cosi pubblico c 
noto a tutti che quei miracoli erano succeduti 
realmente, che gli Ebrei non poteron negarli, 
nc impedirne la cognizione a quelli, che ven- 
nero dopo di loro. Laonde quegli Ebrei, che 
successero a quella generazione, non poteron 
negare ciò che confessavano pubblicamente 
quelli che gli avevano preceduti, c furon costret- 
ti adir nel Talmud, che Gesù Cristo avea sco- 
perto la vera maniera di scrivere il nome di 
Dio, e che, mercè codesto misterioso nome, 
cui Gesù sapea pronunziare, tutta la natura 
gli obbediva siccome allo stesso Dio. li Tal- 
mud contiene mille altre inezie di simil fatta, 
sulle quali non vo^trattenermi per non istan- 
carvi con vane essurdità. Questa citazionebasta 


a convincerci che nè gii Ebrei di quel tem- 
po, nè quelli d' adesso osarono mai negare i 
miracoli di Gesù Cristo. Non avrebbe potuto 
negare in modo alcuno ciò ch^era già alia co- 
gnizione di tulio il mondo, nè posson esservi 
pruovc più evidenti della realtà di quei mi- 
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racoli, che la necessità, in cui trovaronsi, di 
ricorrere a sotterfugi così meschini: è chiaro 
che se non fossero stati ben conosciuti, essi gli 
avrebbero negati, e in forza di ciò gli avrebbe- 
ro anche facilmente smentiti. 

Ma padre mio, ripresi, s’è vero che il po- 
polo e la Sinagoga vedessero quei portenti in 
, modo da non poterne dubitare, come può mai 
darsi che gli Ebrei abbian posto tanta ostina- 
zione a non riconoscere Gesù Cristo,, e siansi 
determinati a metterlo in croce? — .£ facile 
rispondervi, mi disse il padre ^ essi attribuivano 
al demonio Beelzebub quei miracoli, dei quali 
nòn dìpendea più da loro di non essere stati 
testimonio e dietro una tale idea dal ^acceca- 
mento ad essi suggerita teneansi autorizzati a 
non credervi e a perseguitar Gesù Cristo: dM- 
tronde altre circostanze potean benissimo con- 
tribuire al loro errore. 

Qual era a quel tempo lo stato della Giu- 
dea? È certo che gli Ebrei aspettavano il Mes- 
sia o le profezie lo aveano annunziato per allo- 
ra, la situazione medesima del loro governo 
additavalo chiaramente o dietro la profezia di 
Giacobbe lo scettro era uscito dalla tribù di 
Giuda; essi eran già rimasti senza potere, sen- 
z'autorità, senza magistrati: il Sinedrio avea 
già perduto tutto il suo lustro^ quel tribunale 
supremo non era più composto se non di sem- 
plici dottori, eh' erano senza potere, senza cre- 
dito. 1 Romani si erano appropriati i diritti di 
vita e di morte su questo misero popolo, e nul- 
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Taltro rimaneva a quel tribunale che la facoltà 
di dar sentenza in materia di religione. 

La nazione ebrea oppressa e malcontenta 
scorgeva con affanno la trista sua situazione^ 
non le restava speranza fuorché nel Messia, 
ch^ella stava aspettando da un momento alPaU 
tro^ crasi persuasa che il Redentore le avrebbe 
ridonato Pantico suosplendore^che cornei con- 
quistatori del mondo, egli avrebbe possanza e 
forze bastanti a domare i di lei nemici, ad ab- 
bassar Porgoglio e la potenza di Roma, a sog- 
giogare i Gentili e a fondare un imperio, die 
avesse da rendere gli Ebreisignori della terra, 
e procurare ad essi ogni sorta di beni e ric- 
chezze. Su che fondavano gli Ebrei le loro 
speranze? Sulle profezie, le quali interpreta- 
vano a lor talento ed a seconda dei loro biso- 
gni, non già a norma del vero e reai senso di 
quelle, come provarono poi tutti gli avveni- 
menti che succedettero. 

Gesù Cristo comparisce al mondo, ma sotto 
apparenze ben opposte alle orgogliose loro spe- 
ranze. L'oscuriià della sua cuna e P umiltà del 
suo stato non risvegliarono P attenzione di chi 
che sia. £i non promette ai suoi discepoli nè le 
grandezze che il mondo ammira, nè i neni che 
sono idoleggiati dal mondo. La sua dottrina è 
santa è divina, ma è sevra e faticosa; le di 
lui azioni sono grandi e sublimi, ma non sono 
accompagnateda nessun fasto,dahessuna osten- 
tazione ; le di lui promesse sono magnifiche, 
ma egli ne riserba P effetto ad un^ altra vita 
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Bastava ancor meno a renderlo non conoscibile 
per gente orgogliosae materiale, il di cui cuore, 
terreno affatto e carnale, non apprezzava che 
i piaceri dei sensi e il possesso dici beni delia 
terra, non nodriva altra brama che quella di 
soggiogar colle armi il nemico possente che la 
opprimeva: tali furono le cagioni delPerrore 
cne ingannò gli Ebrei e da cui nacque la loro 
ostinazione^ P istoria, lo spirilo e P indole ben 
conosciuta di questa nazione ce lo provano ad 
evidenza. > 

— Tutto ciò, padre, potrebbe esser vero, 
ma è impossibile lo spiegare in qual maniera 
un’ intera nazione, solamente in causa d’essere 
preoccupata dal suo orgoglio e dèi suo interes- 
se, abbia potuto resistere alla forte impressione 
che una si gran quantità di miracoli dovea pro- 
durre: convenite che un accecamento sì mo- 
struoso è tale che non può concepirsi? Ah, mi 
rispose, senza uscire dal nostro argomento, 
quanti esempi di una tal cecità non ci cadono tut- 
to giorno sotrocchio?iNon sitrovan forse anche 
in seno del Cristianesimo spiriti accecati abba- 
stanza, per essere ancora scandalezzati, e per 
arrossire delia povertà e delia bassa ed umile 
condizione di Gesù .Cristo, cui non saprebbe 
il loro orgoglio conciliare insieme con<ciòche 
ad essivien dalla . Fede insegnato? Non pongono 
^ià in dubbic i di lui miracoli, che anzi ne ri- 
conóscono- la verità, ma la sregolata lor fanta- 
sia vuol piegate a norma delia propria sua de- 
bolezza gli aiti disegni divini^ ad onta dei mi- 
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racoii di Gesù Cristo, la sua {yassione, la sua 
morte sembrano ad essi indegne della maestà 
di Dio! Che cosa avrebbe dunque voluto co- 
storo, se al par degli Ebrei avessero dovuto 
bramar ch^ éi venisse a liberare lo stato, e a 
trarli da quella umiliante oppressione, sotto 
il peso della quale gemevano? 

Ma vi rispondo ancora più direttamente. 
Perchè,* voi mi dite, gli Ebrei non hanno egli- 
no creduto a Gesù Cristo,' dietro il gran) nu- 
mero e 1’ evidenza de’ suoi miracoli ? Perfchè? 
Questo doveva succedere, acciò le profezie fos- 
sero intieramente compiute: l’ incredulità degli 
Ebrei era stata predetta : stava scritto 'che la 
venuta : del Messia sarebbe nel tempo stesso 
la salvezza del mondo c la riprovazione del 
popolo ebreo. Era predetto nel Deuteronomio, 
in Isaia/in Gcremia che questo misero popolo 
avrebbe occhi, ma non vedrebbe : che. avrebbe 
orecchi, e non intenderebbe nulla: che rac- 
chiuderebbe un cuore nel petto, ma non sa- 
prebbe sentire, nè comprender <nulla.< 

Gli altri proietti eran pieni di queste mi- 
nacce^ predicono da per tutto che il Messia 
sarebbe tradito, perchè gli Ebrei dòveano sco- 
noscerlo e maltrattarlo. Il lor cuore indurato 
e i l loro castigo erano stati predetti, il che venne 
confermato dagli' avvenimehti,^ è anche al' di 
d’oggi essi sono un esempio che ci colpisce^ 
son essi una pruova vivente della! verità delle 
profezie. Il nuovo popolo di Gnedcnti,! il qual 
dovea innalzarci sulle loro rovine, ^ci viene 
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egualmente dipìnto a colorì si vìvi e a tratti sì 
vigorosi e rassomigliantì, che ci è impossibile 
di non riconoscere la Chiesa cristiana, la qual 
successe alla infedel Sinagoga. Se avete tutte 
le ragioni, o signore, di stupire deirincredulità 
degli Ebrei, dalPàltra parte Fosservare avveni- 
menti tanto confórmi allocpredizioni dee dis- 
sipare affatto ogni vostro dubbio. 

Dio ebbe certi giusti motivi per pronun- 
ziare centra gli Ebrei una si severa sentenza 
di proscrizione : osservate che la resistenza osti- 
nata si dal canto dé^ Giudei che perseguitaro- 
no’ Gesù Cristo, che dal lato dei loro discen- 
denti, i quali portano adesso ancora la pena 
della loro incredulità,è una delle più>vittoriose 
pruove di nostra Fede \ sembra che anche que- 
sta dovesse entrare in quell’ ordine di, cose che 
vengono da Dio permesse.» Se i Giudei, dice 
di /’osca/, fossero stati tutti convertiti da Gesù 
Cristo, noi non avremmo avuto.se non testi- 
monj sospetti. Se a fin di punirli Iddio gli 
avesse 'fatti sparir daila.teirra, oggi nón avrem- 
mo alcun testiuKmio. Lasciaodoveli quasi mo- 
numenti, eh’ esistono, della verità delle predi- 
zioni, lasciandoveli attestare i miracoli quan- 
itunque bestemmino il Dio che gli operò colla 
possente suadestra, la sola esistenza degli Ebrei 
risponde a tutto ^ ed, anche senza volerlo, i 
nostri più’ fieri' ne mici divengono ì nostri più 
validi difensori >». • ; • i. i, . . 

Non furon tutti ribelli i Giudei, che anzi 
parecchi fra di essi riconobbero: Gesù Cristo, 
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ma soltanto la minor parte, e dia questi inco^ 
mihciò la Chiesa^ ì Gentili nonvenner che do* 
po siccome era stato predetto. La prima riunio* 
ne de’ Cristiani ebbe luogo in Gerusalemme: 
sulle prime essa fu poco numerosa, ma dopo il 
miracolo della Risurrezione lo fu molto più. Gli 
Apostoli fecero cont^ersioni, il cui numero è 
sorprendente. Ottomila persone in due giorni 
chiesero a Sari Pietro d’esser purificate per 
mezzo dell’ acqua del santo Battesimo. Questi 
nuovi Cristiani ne convetirono moltissimi altri, 
onde in assai poco tempo il loro numero venne 
considerabilmente accresciuto. Non è dunque 
vero che tutti i Giudei abbian resistito al poter 
dei miracoli di Gesù Cristo. Quelli che forma- 
no siffatta obbiezione sono in errore^ non por* 
tano essi lo sguardo che sui discendenti de’ri* 
belli Ebrei, ma non possono dimenticarsi tutti 

3 uelli che accorsero in gran numero nel seno 
ella Chiesa, e debbon confessare che tanti 
Cristiani son oggi la loro, posterità. 

Padre, v’ intendo : voi mi spiegateli secre*- 
to motivo che indisponeva il > cuor de’ Giudei 
contra i miracoli, sulla cui certezza non dovea* 
no avere alòun dubbio. L’ attribuite alla natu- 
rai ripugnanza che poteva inspirare ad essi 
la vista del lo stato umile ed abbietto in cui nac- 
que Gesù Cristo. 11 loro orgoglio, deluso dal- 
l’ambiziosa idea, che avean concepito della 
grandezza del loro Liberatore, ricusava di ri- 
conoscerlo sotto sì meschine apparenze. 

Anche ciò può darsi^ ma ladifficoltà, lua- 
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gi dall’essere sciolta, ne riceve anziana mag- 
gior forza, poich’ é ben chiaro che i Giudei 
aveano ragione. Come mai avrebbero essi rico- 
nosciuto l’ Inviato del Signore, promesso sino 
dall’origine del mondo, quel Salvatore che i 
Profeti aveano si solennemente annunziato^ il 
Messia in somma, vincitore di ogni nazione, la 
di cui gloria doveva estendersi sino alle più de- 
serte contrade^ come lo avrebbero essi ricono- 
sciuto in un uomo di si oscura condizione, 
che ben sapevano esser nato in una famiglia 
povera e abbietta, la qual occupavasi degli 
umili e bassi lavori riservati alla classe più 
misera? chi si sarebbe mai immaginato che il 
Santo d’ lsraello,il Redentore del genere uma- 
no potesse mai annunziarsi coll’esteriore d’una 
povertà così grande? 

Voi già mi rispondete, che le vie di Dio 
non son già le nostre, e che i di lui disegni 
profondi sono impenetrabili al nostro sguardo. 
E questo l’ordinario mezzo d’ eludere ogni dif- 
ficoltà che non si può scogliere : con risposte 
si frìvole si ponno giustificare le cose più as- 
surde^ ma s’egli è vero ch’esista una differenza 
infinita tra la sapienza dì Dio ed il nostro limi- 
tato sapere, non è meno certo che noi pure ab- 
biamprincìpj sicuri per giudicare lesue opere. 

Un di quei principi che presenta maggiore 
chiarezza si è che Dio non può farsi intendere 
alle sue creature in maniera equivoca^ la qual 
necessariamente abbia da i ngannarle 5 or si vede 
bene che il Messia essendo nato nella bassezza 
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e nella miseria, i Giudei non doveano ricono* 
scerlo in.quello stato, imperciocché i Profetti 
non loaveano annunziato se non cinto di gloria 
e di maestà luminosa. Il contrasto colpiva, e la 
seduzione era inevitabile : quindi gli Ebrei non 
seppero riconoscere il Messia, e non è da far 
■le maraviglie, se anche noi siam del lor mede* 
simo avviso. 

Io provava qualche soddisfazione a dir ciò: 
ad una dimostrazione semplice come la mia, 
pareami che non vi fosse risposta^ io gustava 
un secreto piacere alP imbarazzo in cui dovea 
gettar quel buon padre... La campana suonò, ed 
ei, levandosi, mi disse: 11 mio dovere mi chia* 
ma^ domani, se vi aggrada, ripiglieremo Pargo- 
mento, ed oso lusingarmi che questa difficoltà, 
la qual vi sembra tanto difficile a vìncersi, 
svanirà come svanirono lealtre.Punto dal sen* 
tirlo vantarsi di distruggere una obbiezione 
alla quale io credeva non vi fosse risposta, dice* 
va fra me: QuesPuomo ha talento, egli ha il dono 
di persuadere^ ma ad onta di tutta la sua abi- 
lità, questa volta sonMo che rimango dalla parte 
del, vantaggio: e giacché egli è tanto presun- 
tuoso, lo, incalzerò a tutta possa; vedrem co- 
m'ei saprà trarsi d^impaccio. Chi può prevedere 
se non giungerò fors’anche a convincerlo del 
ridicolo e delPassurdo del suo sistema? Pieno 
la mente di questa idea, attesi con impazienza 
il momento di.rivederlo; la prima mia lettera 
ti farà noto il risultamento della nostra coa- 
.versazione. Addio. ■ 
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LETTERA VI. 


Il filosofo a Teodoro. 


Il padre, accostandomisi, entrò subito in 
materia : Ieri, mi diss’egIi,o signore, la nostra 
conversazione fu interrotta mentre mi facevate 
Tobbiezione, che se i Profeti aveano predetto 
che il Messia verrebbe nella sua grandezza, cir- 
condato di gloria, i Giudei non doveano rico- 
noscere Gesù Cristo sotto apparenze si umili 
e sì meschine. Questa difficoltà, della quale vi 
analizzai la sostanza, e che a prima giunta sem- 
bra di qualche rilievo, non ha la forza che par 
difessa abbia, se non dalPequivoco,cui ci pre- 
senta il più delle volte la veraapplicazione della 
parola Grandezza. 

Gli uomini chefidan soltantonelia propria 
loro intelligenza sogliono non di rado ingan- 
narsi. Esistono varie sorta di grandezza: leune 
sono vere, le altre son false. Noi per Pordina- 
rio non siam soliti chiamare grandezza se non 
ciò che sembra alla nostra immaginazione ed 
ai nostri sensi averne Papparenza. Una nascita > 
illustre, P autorità, l’opulenza, le ricchezze c 
quanto può avervi relazione, soglibno, ad onta 
di ogni suo sforzo, imporre alla ragione.^ code- 
sta specie di grandezza potrebbesi chiamare sen- 
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sibile, e grandezza di spirilo si ^potrebbe dir 
quella che alla mente appartiene, la qual di- 
pende da un ingegno vasto e sublime, da grandi 
talenti, da pensieri profondi, da vaste cogni- 
zioni, clal dono deiPinvenzioue, delPeloqucnza, 
delia fecondità, della fantasia e da parecchi 
altri vantaggi di simìi fatta. 

Pochi sanno distinguere, ed è ancora più 
scarso il numero di quelli che sappiano ammi- 
rare, una terza sorte di grandezze, ch^ è più na- 
scosta di quelle di cui testé vi ho parlato, ma 
cben'é senza dubbio maggiore, e da preferirsi 
assai più: quesPe quella gloria cui costituisce 
la santità. Scorgesi ben agevolmente che queste 
tre spezie di grandezza sono fra loro diverse, 
e che son poste ad un‘’immensa distanzale une 
dalle altre: la prima è futile e affatto terrena; 
la seconda, più elevata, è vana e pericolosa; la 
terza soltanto è solida e veramente sublime. 

Gii uomini sanno mal valutarle. Hanno in 
sé medesime un merito particolare e loro pro- 
prio, il qual tutto consiste nel pregio che han- 
no agli occhidi Dio. L’unione di tutte legra^•^ 
dezze terrene e sensibili non può equivalere 
ad una sola operazione delP intelletto, e tutto 
il concepir dello spirito è inferiore ad una sola 
azione soprannaturale. Quelli che fanno studio 
* di risalire al principio delle cose, riconosce- 
ranno la chiarezza e l’evidenza di tali verità. 

Aggiungasi cheinargomentodi grandezze 
le quali non si potino apprezzare che dalla sola, 
ragione, anche allor quando non fossero iti-- 
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còmpatibili fra loro, ciascun per lo più stima 
assai quella grandezza che gli conviene, e suol 
j>er lo contrario disprezzar quella alla quale 
non può giugnere, ovvero ch’egli non brama., 
Chi non va in traccia se non dei piaceri del 
senso non accorda alcun pregio alio studio, alle 
scoperte,ai taleoli dello spirito ; chi poneogni 
sua ambizione e rivolge ogni sua brama ai van- 
taggi dello spirito, e vi consacra tutto il suo 
tempo, non tiensi per misero ov’ei sia privo 
di quel fasto e di quella magnifìcenzaonde il 
primo tenta distinguersi^ si funo che Paitro 
è affatto indifferente agli atti di virtù e di giu- 
stizia, dei quali suol iar si gran conto, quello 
che aspira alla santità. 

Queste tre classi di persone son bene di- 
stinte^ ciascuna di esse ba separatamente l’indo- 
le sua edil suo genere di grandezza: la prima 
non aspira ad altro che a parer grande agli 
occhi de’suoi rivali^ la seconda che a quelli 
dei dotti ^ la terza non vorrebbe esserlo se non 
agli occhi di Dio : ciascunadi queste è o può 
esser grandenei suo proprio genere : Alessatir' 
dro lo fu come conquistatore, Platone come 
filosofo, «San Paolo h\ qualità di cristiano: ap- 
plichiamo adesso questi principi vostra dif- 
ficoltà. • 

Gesù Cristo, dite voi, non poteva essere il 
Messia per la ragion ch’ei comparve in uno star 
to basso ed abbietto: è appunto come se dice- 
ste: Alessandro non di esser grande, poi- 
ciregli non fn né un gran filosofo, né un fa- 
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moso oratore, nè-un celebre < poeta. Parlando 
in tal guisa, lo giudichereste male ^ cerchereste 
ih lui nna grandezza che non ha relazione al- 
cuna col suo carattere. Lo stesso errore si scor- 
ge nella vostra* opinione intorno a Gesù Cri- 
sto: siete sorpreso ch^ei non abbia avuto nna 
grandezza, la qual non era propria di luì. Per 
giudicare se un personaggio sìa grande o noi 
sia, è indispensabile lo esaminare se il suo sta- 
to sia conforme o contrario a quella spezie di 
grandezza che appartiene al di lui carattere, 
alPoggettocui è destinato nella missione clPei 
deve compire: questo principio è Punico cui 
possiam seguire con felice successo in un tal 
esame. 

Onde rilevare se Gesù Cristo abbia vera- 
mente avuto la grandezza ch^cssere dovea la 
sua, non si ha da considerare se non che lo 
scopo cip egli avea quando venne al mondo: 
Gesù Cristo non venne che per ricondurre al- 
Povile le smarrite agnelle della sua greggia^ non 
venne che-per convertire gii uomini, per ad- 
ditare ad essi la via del cielo, liberarli dalle loro 
passioni e dal loro amor proprio, per porgere 
ad essi il precetto e P esempio di ogni virtù, 
imparar loro a conoscere la verità dei benìeter.- 
ni e a disprezzare i beni momentani di questo 
mondo^ per istruirli nella vera maniera di ado- 
rare Iddio e di prestargli un culto degno del- 
la sua santità, di perdonare le colpe a tutti, 
d'offerirci efficaci soccorsi proporzionati alla de- 
bolezza nostra, difenderci finalmente e trarci 
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fuori dalla nostra miseria. Tal fu il di lui 
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sco- 


po, Punico fine della sua divina missione^ e la 
sola grandezza, la qual veramente fu propria di 
lui consisteva nelPabbondanza decretativi mez- 


zi convenevoli ad uno scopo così sublime. 

- Ah ! signore, se conosceste meglio Gesù Cri- 
sto^ se vi foste applicato a studiar la sua na- 
scita, la sua vita, le sue azioni, avreste ricono- 
sciuto senzCalcun dubbio quantici sia grande 
rispetto all’ordine, che gli è proprio. Egli nac- 
que povero, è vero^ nacque in umile stato^ non 
regnò, non die’ nessuna battaglia, non riportò 
nessuna vittoria^ ma nulla di tutto ciò gli si 
rendea necessario, poiché sarebbe stato contra- 
rio al principale oggetto delia sua missione. S’io 
vi dicessi che Platone non fu un gran filosofo, 
perché la sua nascita non fu illustre, e pcrch’ei 
non possedeva immense ricchezze, voi con ra- 
gion mi direste, che importa ch’ei fosse dì una 
condizione bassa o distinta, ch’egli fosse pove- 
ro 0 ricco, libero o schiavo? Nulla di tutto ciò 
può aumentare o diminuir la sua gloria*, ei non 
é grande che nella sfera dei sommi ingegni. 

Vi ripeterò la stessa risposta: che importe- 
rebbe a Gesù Cristo di essere o monarca o 


conquistatore? a qual uso avrebbe a lui servito 
la gloria di questo mondo? £i non volca, nè 
dovea parer grande che nella sfera della san- 
tità^ qualunque altra grandezza sarebbe stata 
straniera e contraria al suo scopo, ch’era quello 
di disingannarci dalle false grandezze di que- 
sto mondo. Ei doveva esser santo, poiché non 
XoM. I. • 12 
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veniva se non a furmar santi ^ e chi mai lo fu 
ai pari di ivi? chi mai sviluppò una perfezione 
si grande, eguale a quella dogli esempj c dei 
precetti clipei ci lasciò? 

Potrei dimostrarvi che sotto quelle umili ap< 
parenze si scorge il più alto grado delia gran- 
dezza, la qual convenir potesse alla sua mis- 
sione y potrei additarvi quanto in questa sua 
missione sublime ei siasi innalzato al disopra 
di tutto ciò che il mondo seppe mai ammirar 
ne'suoi eroi : questo richiederebbe assai tempo, 
ed io spero farvi conoscere un giorno la sua 
vita e la sua dottrina^ non mi occupo adesso 
che di rispondere alle vostre obbiezioni. 

— Padre, gli dissi, non mi avete intieramen- 
te risposto. Può darsi che siavi equivoco nel- 
Pidea di grandezza, e che Gesù Cristo, ad onta 
delP umiliazione in cui si mostrò, possedesse 
quella grandezza che sola potea convenire ai 
di lui disegni: io dunque non insisto altro su 
questo punto, ma resta in piedi la medesima 
difiìcoltà. £ certo che i Profeti annunziarono 
il Messìa come quello ch^csscr dovea rivestilo 
di questa grandezza sensibile, essi lo chiama- 
no re e conquistatore:^ ei soggiogherà, dicono 
essi, tutte le nazioni, e quindi risulta che o i 
Prof^eti s’ingannarono, o che Gesù Cristo non 
è il Messìa. In qual modo risponderete a que- 
sto dilemma ? 

— Un tal raziocinio, mi rispose il padre, 
avrà la stessa sorte degli altri: è vero che i 
Profeti in molti di quei passi, che il Messìa 




Digitized by Coogle 



*79 

risguardavano^lo hanno rappresentato possente, 
vincitore e glorioso ^ ma nel tempo stesso i Pro* 
feti medesimi lo rappresentarono in altri passi 
come povero, come umiliato, e dannato a mor- 
te: è lorza dunque lo ammettere che o iProfe- 
ti si coutraddiccsser fra loro, ovvero che nelle 
loro espressioni, in apparenza opposte, fessevi 
un senso nascosto, la cui sola cognizione po- 
tesse conciliar tutto. 

1 Giudei materiali e carnali, oppressi com'è- 
rano da mille vessazioni, impazienti di scuoter 
quel giogo, sotto il qual dovean piegare la te- 
sta, dimenticaron ben prestai segni d^umiltà e 
povertà, co' quali il Messia era stato loro di- 
pinto :non rimembraron essi che i segni, i quali 
aveanlo rappresentato possente e glorioso : ecco 
perchè si ostinarono tanto a non voler ricono- 
scere Gesù Cristo allorché lo videro umile t 
senza alcuna possanza. I Cristiani, quelli cioè~ 
che credettero in lui, compreser benissimo il 
senso delie profezie^ e in vece d'allontanarsi 
dalla Fede per questa apparente contraddizio- 
ne, trovaronvi anzi un novello motivo alla loro 
credenza: potea servir questa sola a conciliar 
insieme fatti, i quali sembravano disparati fra 
loro. 

Gli Ebrei non ignoravan già che Gesù Cristo 
avea detto che il suo regno non era di questo 
nsondo*, sapevano che il Messia doveva esser 
grande, possente e vittorioso, ma sapeano al- 
tresì ch'egli dovea soffrire, ch'egli in figura e 
in realtà avea ad essere l'uom dei dqlori^ che 
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finalmente avea da morire di una morte orri> 
bile e ignominiosa fra due ladroni. Queste pre* 
dizioni SI opposte non sì potevano conciliare 
insieme, se non per mezzo del vero lor senso, 
e annunziavano che la di lui grandezza non so- 
miglierebbe per nulla a quella del mondo, che 
non verrebbe accompagnata da una brillante 
pompa esteriore, che non avrebbe altro splen- 
dore che quello della sua virtù, delia sua san- 
tità e de^suoi miracoli^ che ben diverso da quello 
degli uomini, i quali dominarono colla forza del- 
rarmì,il di lui potere non reggerebbe ogni cuo- 
re se non colPimpero della sua dottrina, e coir 
efficacia della sua parola*, sapevano finalmente 
ch’ei trionferebbe non già delle nazioni nemi- 
che, ma delPidolatria. delle passioni e dei vizj. 

Mon sapendo i Giudei interpretar che let- 
teralmente gli scritti, nei quali il Messia veniva 
rappresentato sotto la forma di un glorioso con- 

a uistatore, e che davano a siffatta indicazione 
senso stesso con cui sarebbesi potuto indicar 
Ciro Q Alessandro y doveano naturalmente scor- 
dar quelle fra le profezie, che lo dipingevano 
nelPabbattimento,e rappresentavanlocomePob- 
brobrio della spezie umana, o fare assai poca 
attenzione a quelle profezìe. Essi dovean dun- 
que ingannarsi, e i veri caratteri del Messia 
venir non potevano riconosciuti che da coloro, 
i quali, ben meditando tutte le profezie, giun- 
gevano a scoprire nelPapparente contrarietà un 
senso nascosto, ma certo, poiché quello era il 
solo senso che potesse conciliare fra esse. 
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^ Non potevano errare ì Cristiani nel lor ra- 
ziocinio così sensibile come evidente, il qual si 
riduceva a questo: Il IVIcssia ha da esser gran- 
de, possente c vittorioso^ Gesù Cristo compa- 
risce in uno stato umile, povero e debole^ ma 
è pur predetto che il Messìa sarà in tale stato. 
Dall’altro canto veggiamo che Gesù Cristo ò 
dotato d’ogni sorta di virtù, che insegna una 
dottrina più santa di qualunque altra, ch’abbia 
mai potuto entrare nella immaginazione degli 
uomini^ veggiamo ch’ci signoreggiala natura, e 
la fa obbedire alla sua volontà, che al di lui 
cenno gli ammalati guariscono, che i morti ri- 
suscitano. Un uom investito di tanta potenza 
non può averla avuta se non da Dio, Dio solo 
può avergliela data^ s’ei l’ebbe da Dio, è cosa 
evidente eh è autorizzato da lui, che dobbiam 
credere tutto ciò ch’ei ne dice, e che Dio non 
può autorizzare nè la menzogna, nè l’imposto- 
re, il qual tenta di divulgarla. 

Se abbiam da credere quant’ei ne dice, dob- 
biamo riconoscerlo dunque pel Figliuolo di Dio, 
e pel Messia, poiché ei ce Io dice. Noi ci eravam 
figurati, dietro ai Profeti, ch’ei sarebbe com- 
parso con pompa e magnificenza, che sarebbe 

un gran conquistatore, che soggiogherebbe le na- 
zioni e avrebbe l’imperio di tutta la terrai ma 
consideriam la cosa più da vicino^ siamo con- 
vinti che cosi non poteva andare, giacché! Pro- 
feti hanno detto ch’ci verrebbe trattato con dis- 
prezzo, oltraggiato e dannato ad una morte cru- 
dele ; due sorta di stati incompatibili fra di loro. 
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Convien dunque cercare in codette profe* 
zie un senso nascosto e mistico, che solo può 
conciliarle^ troveremo allora che la grandezza, 
la potenza e le vittorie al Messia promesse sono 
d'un^indole diversa da quelle cui possa imma- 
ginare una materiale c terrena ambizione^ ci 
accorgeremo allora che portano un carattere 
piò sublime, o alludono alla seconda drlui ve- 
nuta. 

Torniamo adesso a Gesù Cristo: senza ar- 
restarci alla sua venuta ed alla sua nascita, pi‘e- 
cisaroente accadute al termine prefisso, tempo 
in cui lo aspettava Pintiera nazione^ non avendo 
alcun riguardo ai miracoli, che precedettero la 
sua culla, nè alle testimonianze del suo pre- 
cursore, consideriamolo un solo momento in sé 
stesso. Quali virtù ! qual dottrina ! che gran nu- 
mero di miracoli, i quali è impossibile di porre 
in dubbio! Chi avrebbe potuto oprar meraviglie 
si grandi, se non Iddio, ovvero chi ci paria in 
suo nome ? Come ricusar mai di credere a chi 
da Dio vien ricolmo di tanti favori? Gesù Cri- 
sto è dunque il Messia, poiché ei ce io dice in 
una maniera cosi sensibile e positiva. Ma come 
può esserlo in un tale stato di umiliazione e di 
povertà ? La grandezza, la potenza e le vitto- 
rie, che gli sono promesse, hanno dunque un 
altro carattere. Or vediam se troviamo questo 
carattere in lui, e se Pidea che le profezie ce 
ne porgono, possa realizzarsi, presa sotto il 
punto di veduta d^una più sublime e più no- 
bile intelligenza. 
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Quale grandezza scopresi da noi in Gesù 
Cristo? Tranne quella pompa esteriore, che in 
se stessa non può essere se non falsa e frivo- 
la, qual solida e vera grandezza non trovasi in 
lui? quali virtù eroiche e sublimi? qual sem- 
plice e nuova legislazione? qual dottrina, che 
ha del grande e del sublime nel tempo stesso! 
soprattutto che inimitabile pazienza nelle per- 
secuzioni da lui sofferte! che costanza invitta 
fra le angosce della morte la più crudele! che 
disinteresse! che amore! che sacrifizio ineffa- 
bile a favore degli uomini! Colui, che visse e 
morì in tal maniera, è grande senza alcun dub- 
bio, e la di lui grandezza è di yn genere ben 
superiore a quanto mai possa immaginare un^ 
ambizione tutta corporea e tutta terrena. 

Sin dove estendesi mai il suo potere? Gli 
uomini comandano agli uomini: Gesù Cristo 
comanda agli Angeli^ ei soggioga e scaccia i 
demonj, tutta la natura sommertesi, e alla di 
lui voce cangia il suo corso. Questo potere è 
ben più elevato e più degno del Messia e non 
v’è cosa da opporvi,. 

Quali sono le suelviltorie? Non saran già 
quelle di Alessandro, e di Ciro, giacché dice 
egli stesso, che non era venuto a fine di esser 
servito, ma per servire {*). Altrove dice ancora 
che i Principi di questo mondo soglion domi- 
Ilare gli uomini, ma che fra isuoi discepoli la 
cosa andrebbe diversamente, giacche i primi 


(i) Mali. XX, 28. 
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sarebbero gli ultimi (*). Gl’iniralci, de' quali 
egli avea da trionfare, invisibili per ior natura, 
appunto perciò non erano che più terribili e più 
potenti ^ era necessario un coraggio^' per vincer- 
li, ed una forza, che fossero piùccliè utnani; 
codesti nemici erano l'idolatria, il Demonio, le 
passioni ed i vizj ; queste furono le vittorie ri- 
portate dal divin Trionfatore. 

Tal è il genere di grandezza, l'indole del 
potere e delle vittorie promesse ai Messia; ia 
tal guisa vedono i Cristiani il compimento del- 
le profezie. Sarebbe impossibile verificarle sot- 
to altro punto di veduta; il solo Cristiano è 
quello che scopri il senso dell'enigma. Laon- 
de i Giudei, tenendosi stupidamente attaccati 
al senso letterale, mai non poterono scuoprireii 
vero; eJ appunto per la ragione medesima che 
gl'increduli scorgono contraddizioni in un fat- 
to, il che fu spiegato, con tanta chiarezza ed 
in una maniera cosi precisa, dalla vita, dalla 
morte di Gesù Cristo e da tutti gli avvenimen- 
ti che vi successero, noi Cristiani abbiam la 
felicità ed il conforto di poter conciliar ciò, che 
sembra ad essi tanto contradditorio. 

— Padre mio, risposi, confesso che, suppo- 
nendo la verità delle profezie, ia vostra dinio- 
slrazionc mi sembra avere una forza eguale 
alia sua evidenza. Non ignoro che quando ua 
autor degno di fede ci tramanda fatti in ap- 
parenza opposti, ove si scopra un senso, che 


(*) MiiU. XX, a 5 . a6. 27. 
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pòssa conciliarli c spiegarli in modo che si di- 
mostrino chiaramente e naturalmente, allora 
dee svanir la contraddizione, e deesi presumere 
che Pautore abbia scritto in tal senso, lo non 
son lontano dal convenire che i Cristiani in 

G uanto a ciò hanno un sommo vantaggio sui Oni- 
ci, poiché tanto gli uni che gli altri ammetto- 
no Ihnspirazione dei Profeti ^ ma, per me, non 
credo nulla provato, perchè converrebbe in- 
cominciar dal convincermi della esistenza rea- 
le di codesta inspirazione^ la qual cosa non 
parmi già tanto agevole. 

Non si sa egli forse che le profezie dei Giu- 
dei non son altro che la ripetizione c il model- 
lo degli oracoli dei Gentili? In ogni tempo le 
nazioni credettero che i loro dei predicessero 
Pavvenire^i popoli li consultavano, c codesti 
iddìi predicevano ad essi i futuri eventi : que- 
sto è un fatto certo ch'è attestato dalla storia. 
Sono adunque per dimandarvi: Era egli Dio 
quello che si faceva intendere per mezzo della 
voce dei ministri delP idolatria, o era egli il 
Demonio? S’era Dio, convien pensare che le 
profezie non facesscr distinguere la Religione 
vera dalle religioni false. Se era poi il Diavolo, 
non potrò io trarne-la conseguenza eh’ esso 
abbia potuto dettare anche quelle predizioni, 
presentateci dai libri canonici dei Giudei? £ 
non istate ad allegarmi, no, che i sacerdoti del 
Paganesimo ingannassero i popoli con astute 
risposte, clPio applicherei la vostra ai Profeti 
degli Ebrei: stiamo a vedere se potrete scio- 
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filiere questa difficoltà si facilmente come la 
prima? 

Ciò non mi sarà meno agevole^r^ispose il pa- 
dre. Una tal difficoltà è vecchia,' ed è facile ad 
appianarsi. Celso Ì2 l propose ad OrigenCfCÌie la 
distrusse vittoriosamente : ciò però non fa ch^ 
essa non venga riprodotta per sempre: è que- 
sta la solita condotta dei filosoS dì mala fede;; 
essi non si astengono mai dalP opporre obbie- 
zioni, c si scordan sempre che furono già con- 
futate. L’attenzione.della gente cade sulla diffi- 
coltà, perchè espressa concisamente e in una 
maniera semplice;; ma non si vuol darsi la cu- 
ra di meditar le confutazioni, perchè questa 
dev^essere più lunga e più complicata; vi farò 
di leggieri accorto quanto sia frivola la vostra 
obbiezione. Non intraprendo per ora ad esami- 
nare se in fatto presso ai Gentili vi sieno stati 
veri oracoli: ciò ci condurrebbe ad una discus- 
sione troppo lunga, onde io voglio anzi suppor 
di si: poiché, a fine di totalmente disingan- 
narvi, mi basterà convincervi delia difierenza, 
ch^ esiste fra gli. uni e gli altri. 

Le risposte degl’idoli erano si generalmente 
riconosciute per illusorie e fallaci, impercioc- 
ché fra gli stessi Gentili«ogni uom ch’era un 
colai poco istruito faceane le beffe, e non igno- 
rava che quelle risposte eran dettate da sacer- 
doti interessati alla conservazione del culto dei 
loro dei. Non solo i filosofi in particolare, ma 
tutte le sette, tranne quella degli Stoici, dava- 
no pubblicamente a conoscere che le sdegna- 
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vano : questa fu la risposta che Cebo fece ad 
Origene. Il popolo si lasciava nel suo errore, 
perchè la moltitudine è credula^ perch^essa 
abbraccia avidamente tutto ciò che ha del me- 
raviglioso, e perchè la fiducia di' essa avea, 
che il Cielo prendesse parte in favor suo, era 
un forte mezzo di mantenerla attaccata al cul- 
to favorito ed ammesso. 

Ma la gente dotta ne conoscea T impostura. 
Enomao ridessi di Apollo e censurava le sue 
risposte ^ l’oracolo di Delfo era l’ oggetto de’ 
suoi motteggi: non solo ei diceva che chi dava 
quelle risposte era un uomo, ma aggiungeva 
ch’era anche un uom si mal destro, che non sa- 
pea nascondere la sua furberia sotto apparen- 
ze verisimili. Cicerone esprimevasi con altret- 
tanta libertà \ e lo stesso Porfirio^ il maggior 
nemico del Cristianesimo, trovossi costretto a 
confessare pubblicamente che quell’ artifizio 
era alfalto ridicolo. Convien dire che l’impo- 
stura fosse molto evidente, poiché un Gentile, 
il più ostinato fra i partigiani dell’ idolatria, 
non ne ardi negare l’esistenza. 

La cosa venne conosciuta da ben maggior 
numero di persone, allor quando, come ci vien 
riportato da Eusebio^ autore contemporaneo e 
testimonio dei fatti, i sacerdoti impostori, con- 
dannati dalle leggi che inveivano contro di loro, 
confessarono clraveano abusato della credulità 
dei popoli per mezzo delle astute e false ri- 
sposte fatte da essi a nome dei loro dei. Col 
discoprire ogni artifizio da essi impiegato di- 
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strussero tatti i dubb), ed il lóro'credito venne 
per sempre annientato: la lor confessione può 
persuaderci con qualche verità, che gli oracoli 
resi insino allora erano'delia stessa natura. 

Qual differenza fra questi oracoli e quelli 
de’Giudei? Come mai si ammetterebbe un pa> 
ragone si ingiusto? 1 Profeti non aveano inte- 
resse alcuno di parlare a nome del Dìo d^ 1- 
sraele; il lor ministerio non era lucroso, nè lo 
esercitavano per adulazione : ben lontani dal- 
Paspettarsi alcuna ricompensa, la morte era il 
pià delle volte ciò che ottenevano col loro ze- 
Jo. EUa ed Eliseo, di lui successore, sono mi- 
nacciati e perseguitati, tsaia ad onta dello 
splendore della sua nascita, divenne Poggetto 
della derisione del suo popolo e del suo so- 
vrano, e s’ebbe la morte fra i tormenti i più 
barbari. Michea passò la sua vita nelle carceri. 
Zaccaria venne lapidato. Il cibo di Ezechieto 
fu bagnato delle sue lagrime. Daniele è per 
ben due volte gettato nella fossa dei leoni. 
Tutti vaticinano aspre sciagure, e tutti sono la 
vittima dì un popolo ingrato e furioso. 

La rimembranza erane ancora sì fresca e si 
viva, che Gesù Cristo rimproverò ai Giudei d’ 
aver fatto perire tutti i Profeti, che lo avevano 
preceduto. Degl’impostori non assumono già 
un ministero si melanconico e pericoloso : e se 
i' Profeti fossero’ stati impostori, ben si sareb- 
. bero guardati dall’ annunziare tante sciagure 
*ad un popolo, il qual non voleache aggradevo- 
li vaticinj. Si sarebber condotti io vece a gui- 


Digitized by 



iSg 

sa dei sacerdoti del Paganesimo, che ad adu- 
lare intendevano le passioni, dei loro sovrani, 
sino a prodigare elogj ai sanguinario e truce 
Falaride. 

Potrebbero citarsi molf altre differenze. Gli 
oracoli dei Gentili erano ambigui, equivoci e 
proprj a ricevere varie interpretazioni^ davano 
quindi sempre un favorevole aspetto a tutti gii 
avvenimenti: di ciò non farò che citare un esem- 
pio. Creso, re di Lidia, prima d^ incominciare 
la guerra, interroga P oracolo, a fin di sapere 
da lui se questa avrà un esito felice o funesto: 
gli vien risposto che scegli eseguisce i suoi prò-, 
getti, un grande impero verrà distrutto. Creso 
pensa che gii venga predetta la vittoria, e at- 
tacca i Persiani; ma in cambio dei trionfo, è 
completamente disfatto, lo che cagionò la rovi- 
na del proprio suo regno. 

11 sopraccitato Enomao spiega Pastuta anfi- 
hologìa delP oracolo, e si esprime in tai ter- 
mini: « Chi lo dettava scorgeva armati uno con- 
tra P altro due possenti monarchi; le guerre di 
que* tempi traevano seco ordinariamente la ro- 
vina totale degPimperj : era dunque probabil 
cosa che uno dei due venisse distrutto, ma egli 
non sapea quale: tutto vien però combinato col 
mezzo d^una predizione ciPè equivoca ed ha 
un doppio senso ; e servendosi dello stesso ar- 
tifizio in ogni occasione, che se gli offeriva, 
egli era certo che Poracolo dovea sempre com- •'* 
piersi. Erano tanto convinti i Greci di questa 
artifiziosa condotta, che davano al loro /Apollo, 

• • 
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il soprannome d’ingannatore, di un Dio a dop- 
pio significato. Questo Dio, dice Cicerone^ ri- 
serbavasi pur sempre una porta secreta a fine 
di potersi mettere in salvo ». 

Non era lo stesso dei Profeti ebrei, imper- 
ciocché i loro oracoli doveano essere oscuri, 
non potendo le lor profezie venir poste in chia- 
ro se non dal tempo ^ ma questi non erano am- 
bigui, né equivoci, poiché, appena Pavvenimen- 
to predetto ne attestava la verità, scorgevasi 
una tal precisione e unità di senso nella pro- 
fezia, che non potevano aver relazione.se non 
a quel solo avvenimento. Descrivevan eglino 
le rivoluzioni delia città e degl’ imperj in una 
maniera così precisa e con tante circostanze, 
che ì lor vaticinj non si poteano applicare che 
al solo oggetto, di cui parlavano. Fissavano il 
tempo, fermavan le epoche, additavano i luo<* 
ghi con segni sì chiari che non potevano con- 
venire a nessun altro, e il più delle volte gli 
indicavano sotto il proprio lor nome. 

Prendiamo ad esempio Nabucodonosorre : 
^ Jsaia annunzia la gloria e l’orgoglioso governo 
'.i di questo principe, anche prima ch’ei nasca, e 
predice ad un tratto la sua rovina e la sua 
distruzione. Allora quando il Profeta cosi par- 
lava, Babilonia, luogo ignoto ed oscuro, esiste- 
va appena \ coll’annunziare la sua futura gran- 
dezza ei predisse dover l’intero suo crollo, co- 
* me foss’elia giunta al massimo grado d’incre- 
mento e splendore, essere il meritato castigo 
della sua superbia e del fasto suo. ■« Io sto, 

k • 
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diceva Iddio per bocca d' Isaia (*), io sto per 
suscitare i-Medi.... La gran Babilonia.... quel- 
la regina delle città dei mondo, che già pe* 
Caldei fu si alto argomento orgoglio, sarà 
distrutta al pari di Sodoma e di Gomora ». 
È Ciro quello, cui scelse il Cielo, per fiaccar 
le corna a codesta nazione superba ^ nè il Pro- 
feta io annunzia soltanto dugenP anni prima 
delia sua venuta, egli lo chiama per nome \ e 
il Signore aggiunge (**): ch’eisceisc Ciro, ond’ 
eseguisse la sua volontà sopra Babilonia, c cIP 
egli sarà il suo braccio in mezzo ai popoli del- 
la Caldea. 

Può esservi equivoco, doppia maniera d’ in- 
tendere, artifizio qualunque in una profezia, i 
di cui particolari sono positiviatal segno? Tutto 
ha Pimpronto d'una tal precisione, clPcssa non 
confà se non a questo avvenimento. Il Profeta 
annunzia parecchi secoli innanzi una rivoluzio- 
ne, la qual non potea prevedersi da alcuno: non 
esisteva ancora il teatro ov’ essa doveva succe- 
dere: non esisteano peranco quelli che vi avean 
da aar mano. Babilonia innalzavasi appena \ 
bisognava che divenisse un imperio, era tPuopo 
che la di lei potenza producesse il suo orgo- 
glio e la sua caduta. Nabucodonosorre non era 
ancora nato, ci che dovea esser punito in- 
sieme con lei^ r ultore del cielo, quel ministro 
c quel braccio da lui destinati a umiliarlo sta- 

(*) Isaia XIII, 17. 

p*) Isaia XLIV, o8. 
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vano ancora sepolti nei grandi secreti della 
Provvidenza. Isaia vede tutto ^ la sua pupilla 
profetica fende rapidamente le tenebre d'un av- 
venire si oscuro: ei tutto predice, ei chiama 
tutto per nome. Guardate bene se oracoli, ri- 
vestitid^uii tal carattere, ponno derivar da altra 
fonte die da Dio, e s^è mai possibile di met- 
terli in confronto cogli artifizj ordinari, colle 
malaccorte imposture, di cui tutta P ignoranza 
si manifesta nella bassezza medesima delle loro 
soperchierie. 

Potrei moltiplicare agevolmente le citazioni 
di questo genere, giacché tutte le nostre profe- 
zie portano lo stesso carattere, ma P andare sì 
per minuto richiederebbe assai tempo, e ritar- 
derebbe le obbiezioni, che avete a farmi. Se 
non vi spiace, rimettiamo questa discussione ad 
un altro momento', prendo volonticri Piropegno 
di provarvi clPé un far onta assolutamente 
alla verità il confondere le nostre divine pro- 
fezie con oracoli profani, i quali dagli stessi 
sacerdoti de'falsi dei non osavansi pronunziare 
in faccia ai Cristiani, e nemmeno in faccia agli 
Epicurei^ imperciocché sapeano bene que' sa- 
cerdoti, che gli ultimi non solo non credevano 
nei loro iddii, ma li volgevan anzi in ridicolo, 
e che i fìgli di Cristo, gli adoratori dei vero 
Dio ben si accorgevano di tutte le lor grosso- 
lane imposture. 

Sarà molto agevole il darvi a conoscere 
che i loro oracoli non facevan altro che contrad- 
dirsi, e che quelli che rendevansi a Delfo non 
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di rado erano in opposizione con qaelli che si 
rendeano a Dodona^ vedrete come accusato di 
siffatte contraddizioni, non che della falsità de’ 
suoi vaticini, smentiti poi dall’ avvenimento, 
jdpollOf a fin di scasarsi e metter iti salvo il 
suo onore, è ridotto a confessar ch’ei menti, e 
che vel costrinse l’ ordine severo del fato \ voi 
fremerete in apprendere che quei barbari sa* 
crifìcatori pascevansi di vittime umane,, e dan- 
navano talvolta al supplizio intere città ^ che 
spesso l’infame lor culto ammettea le cerimonie 
più impure, l’incesto, l’adulterio, le danze la- 
scive e indecenti, e mille orrori, che svelar non 
si nonno senza rossore. 

Nei numero immenso degli oracoli che ci 
vengono riportati, non se ne trova un solo, il 
qual abbia predetto in termini chiari e precisi 
un evento lontano, dipendente da accidentali 
ed isolate cagioni. Non toccano se non fatti 
del momento, successi lungi dal luogo, è vero, 
dove si rendeva l’oracolo, ma che si potevan 
conoscere o presumer benissimo. Una tale divi- 
nazione era possibilenon solamente al Demonio, 
ma eziandio ad uomini dotti ed accorti. 

Qual confronto costituire fra codesti, mezzi 
vili ed abbietti d’ingannare popoli ignoranti e 
sciocchi, cui per sedurre prendea si gran parte 
un governo, il qual predisponeva egu stesso gli 
oracoli e le sorprendenti profezie dei libri di- 
vini, che, più secoli avanti, annunziavano fatti, 
i quali la prudenza umana poteva il men pre* 
vedere? Si signore, lo stupor vostro sarà senza 
Tom. 1. i3 
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limiti, e dovrete ben riconoscere die avveni- 
menti cosi grandi, cosi fortuiti ed impossibili 
a prevedere, non hanno potuto predirsi da uo- 
mini se non per rivelazione divina^ ma ve lo 
ripeto, un taf argomento sarebbe troppo lungo 
a trattare, ed io non voglio far interruzione al- 
cuna alle obbiezioni che voi desiderate di 
farmi. 

— Giaccbc bramate ascoltare le mie difficol- 
tà, parmi, gli dissi, che vi crediate ben sicuro 
di trionfare: per altro potreste ingannarvi: con- 
sento di buon grado a lasciar questo argomen- 
to, il qual tratteremo in altro tempo, quantun- 
que me ne abbiate detto abbastanza per met- 
termi in caso di giungere a conoscere ciò che 
vi può restare ancora da dirvi : passiam dunque 
ad altro. 

Non ignoro già che i. Cristiani, dietro le lor 
profezie ed il compimento di quelle, riponga- 
no una gran fiducia nei loro miracoli e nei lo- 
ro martiri: non degnano essi di esaminare 
che non esiste religione, per assurda e ridicola 
ciressor possa, la quale ancb'essa non abbia i 
suoi. Di fatto, nulla di più facile che questo 
genere d’invenzione, nulla di più agevole che 
dare a credere al popolo tutto ciò che si vuole 
immaginare: sia die l’ignoranza renda più cre- 
duli, cd allontani la riflessione*, sia die uno spi- 
rito debole arai ciò che suol destar meraviglia 
c sorpresa^ sia finalmente clic in tal guisa noi 
crediamo d’aver estese le nostre cognizioni. 
L’esperienza c’ insegna che la moltitudine è 
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sempre disposta a credere, senza alcun esame 
o discussione alcuna tutto ciò che sembra me- 
raviglioso. 

Gli storici, i politici, i sacerdoti ed i re abu- 
sarono in ogni tempo dì siffatta disposizione, 
onde persuadere ai popoli tutto ciò eh’ erano 
interessati a dar loro a credere. Anche al dì 
d’oggi quanto strepito si fa per miracoli, i 
quali gli uomini assennati san bene che sono 
falsi, 0 che uomini più illuminati san benìssi- 
mo che provengono da effetti naturali? Tal è 
il carattere dell’umana credulità, che un uoni 
solo il qual sia superstizioso, od abbia interes- 
se ad esserlo, arriva ad acquistare una somma 
influenza sopra la moltitudine ^ quest’influenza 
eslendesi rapidamente a milioni di gente*, il 
tempo consacra codesti pretesi portenti, e l’an- 
tichità vi appone il suggello della venerazione. 
Il saggio 0 lasciasi trasportare, o non osa op- 
porre alcuna resistenza al torrente*, in tal gui- 
sa la menzogna assume le apparenze del vero. 
Laonde tulle le religioni citano miracoli in 
quantità, i quali, formando sulle prime entu- 
siasti e fanatici, finiscon poi col farne altret- 
tanti martiri. 

Questi mezzi non polran adunque convince- 
re il filosofo, il qual conosce l’origine, la causa 
c la falsità tlci fatti, die gli vengono presenta- 
ti e.col citare i miracoli non giungerassi mai a 
persuadere chi sa che le religioni più assu^^^ 
non si appoggiano che all’autorità di quelt^^ 
Per qual ragione i miracoli di Gesù Cristo 
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sarebbero essi più autentici di quelli di Apol- 
lonio TVa/ieo, e d’altri fanatici? il filosofo dun- 
que sospende il proprio giudizio, ed essendo 
impossibile dimostrargli l’evidenza e la certezza 
dei miracoli, che gli vengono riportati, egli ha 
il diritto di schierarli tutti nella medesima ca- 
tegoria, e di non ammetterne alcuno. 

— lo son d’avviso, rispose il padre, che si 
abbia da trarne una conseguenza del tutto op- 
posta, imperciocché sarebbe più giusto il dire 
ch’essenaovi tanti miracoli falsi, ne debbano 
esister di veri \ e che, se parecchie religioni 
supposero miracoli, ond’appoggiare labro cre- 
denza, da ciò risulta che abbia da esservi una 
Religione vera, i di cui miracoli siano auten- 
tici. In fatti, i falsi miracoli non possono es- 
sere che un’immagine dei veri, appunto come 
le religioni false non sono che un’imitazione di 
quella ch’é sola vera, e come le false profezie 
suppongono che ve ne sian di divine. Non v’è 
imitazione, la qual non supponga la realità. 
Ove ciò non fosse, l’uom non avrebbe alcun 
modello per le sue invenzioni, e come diceva 
il Pascal: n Se nulla esistesse di tutto ciò, sa- 
rebbe stato impossibile che alcuni uomini se 
lo fosseb immaginato, e che altri vi avessero 
prestato fede, a Ben lontano adunque dal voler 
concludere che non vi sieno miracoli veri, per- 
chè molti sono evidentemente falsi, mi par che 
si avrebbe da credere ch’essendovene un 
numero di falsi, è necessario che ve ne 
siano di veri, i quali sono stati la causa degli 
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altri, e a quelli servirono dirò così di modello. 
Il saggio ha da porre il principale suo studio 
a distinguerli. 

Non possiam per ora discutere ciascun mi- 
racolo in particolare: ma se vi piacerà consi- 
derar quelli di Gesù Cristo, comprendereste di 
leggieri quanto sarebbe ingiusto confonderli 
con quei miracoli che ad altro non devono la 
loro origine se non alP impostura, o ad una 
cieca credulità. Esaminate in tutte le più mi- 
nute sue parti quelli che ci furon trasmessi dal- 
la storia profana, e vi scorgerete caratteri, che 
ve li faran dispre?.zare. 

Si racconta^ vieti riportato, ma non v’è chi 
accerti d^aver veduto^ non si fa se non citarsi 
a vicenda, ma non trovasi mai un testimonio 
oculare, il qual sia fedele, imparziale e degno 
di fede. Non si vede mai che ad un primo suc- 
ceda un secondo miracolo, che lo confermi, o. 
faccia svanire i dubbj che il primo potea far 
nascere; sono miracoli sèmpre indeterminati e 
mal caratterizzati: non si trovano due sole re- 
lazioni che sien conformi; gli autori variano 
nel fondo e contraddìconsi nelle particolarità. 
Si s'accorge appena si legge, che il racconto è 
favoloso e bugiardo, cb^esso non ha alcuna 
base, eh’ è affatto privo d’autorità e verisi- 
miglianza. lo non esagero punto, né si potreb- 
be citarmene uno il qual non mostri a chiare 
note tutti quanti questi difetti. 

Qual differenza nei miracoli di Gesù Cristo ! 
il maggior numero venne operato in pubblico, 
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ecl innanzi agli ocelli cl’una mollltudiiie di te* 
stimonj. Non solo essi furono pubblici, furoii 
altresì replicati più volle, ed erano di varie 
sorta. Tanta gente non poteva esser il giuoco 
d’ una illusione: vennero frequentemente rin- 
novati, e alla presenza dei loro medesimi de- 
trattori, i quali, non potendo negarli in alcuna 
maniera, li attribuivano al Demonio* 

La loro autenticità diventa ancora maggiore. 
1 Discepoli di Gesù Cristo raccontavano, dopo 
la sua morte, i miracoli del loro maestro a 
persone che non avean potuto esserne teslimo- 
nj, ma persuadcvanli ad una gran quantità di 
nazioni, facendone di simili in tutte le parti 
del mondo. Oh come son bene caratterizzati ì 


loro scritti! Il Vangelo addita e spiega tutto 
minutamente, i tempi, i luoghi, i testimonj, le 

f tersone^ la loro classe, la loro nascita e fino i 
oro nomi. Questo Vangelo è pubblico , esso 
venne promulgato allorché la fresca rimem- 
branza di codesti fatti ancora esisteva^ non v^ c 


chi gli smentisca, chi ne metta in dubbio P au- 
torità, perchè ognuno la conosce. Come po- 
trebbesi dunque rassomigliarli alle astute fa- 
vole, credute dagli sciocchi senza verun esame 
e senza nessuna pruova? 


Padre, gli risposi, a fin di poter dare un retto 
giudizio intorno a questi miracoli, converreb- 
be averli veduti, e assai da vicino, per averne 
potuto esaminare tutte le circostanze^ e mal gra- 
do la più severa attenzione, ancora sarebbe pos- 
sibil cosa ingannarsi. Chi mai può conoscere 
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tàlli i mezzi che ha la Natura? dov’è Tuom ch'c 


fornito (1^ una perspicacia abbastanza fina da 
sviluppare tutti i secreti artìfizj di un accorto 
impostore? che se i tcstimonj più iliuuwntiti 
possono venir sedotti, con quanto più di ragio- 
ne possou esserlo quelli, clic non si appoggia- 
no se non alle altrui testimonianze? 


È assai ben fondata la ragione, per cui non 
volete che gli uomini fidino nelle opinioni dei 
dotti, le quali li condurrebbero ad esser incre- 
duli ^ e poi esigete la loro fiducia per miracoli, 
che poterono essere ammessi o creduti da igno- 
ranti e da spiriti deboli^ volete che la lor cre- 
denza si regoli sulle norme di questi : una tal 
conseguenza, ve lo confesso, panni avere assai 
poca giustezza. 

Ve ne dirò altrettanto dei martiri: se uo- 


mini sedotti 0 fanatici, per ostinatezza o per 
false massime poterono sacrificare la loro vita 
alla brama di sostenere una religione e i suoi 
dogmi, a me che ne caie? non vedo io che nel 
mondo fuvvi sempre un gran numero di gen- 
te, vittima delia seduzione, la qual fece i me- 
desimi sacrifizj per errori evidenti ? c qual re- 
ligione, per quanto assurda ella sia, non ha al 
dì d^oggi i suoi penitenti, non conta i suoi mar- 
tiri? Se il martirio fosse una pruova vittorio- 
sa, le religioni sarebbero per conseguenza tutte 
vere, e per tal riguardo la Religione cristiana 
non sarebbe già superiore alle altre. 

È lo stesso della pruova, la qual credono 
trovare i Cristiani nella rapidità dei progressi 


Digitized by Google 



200 

delia ior Religione: tutte le altre possono egual* 
mente appoggiarsi allo stesso fatto, e fors'an» 
che più. II filosofo non se ne fa meraviglia : 
ei sa bene, che V uomo è timido naturalmente 
e superstizioso, e ch^ogni nazione, che si trovi 
ancora nello stato di una natura rozza ed in- 
colta, adotterà di leggieri qualunque religione 
le venga presentata:^ ella troverà sempre nelle 
sue minacce un argomento di timore, e nelle 
sue illusioni, non che nelle sue promesse tro- 
verà sempre conforti. 

L' essere tanto estesa la Religione non può 
provar meglio la divinità della sua origine; il 
Paganesimo è stato ancora piu sparso e piò 
esteso della Religione cristiana, e, senza an- 
dar tanto lontano, quali progressi non fece il 
Maomettismo a' di nostri? Ésso come fiamma 
divoratrice accese in breve tempo tutta PAsia, 
la maggior parte delPAfrica, e si estese fino in 
Europa. Concluderete voi forse che la vera Re- 
ligione sia la dottrina di Maometto? Vi cito 
non ostante fatti evidenti, ch^ esistono ancora, 
nè sono già come quelli che voi mi presenta- 
te, fatti vecchi che slanci pervenuti per mezzo 
della tradizione. Sarebbeadunque ridicolo Pap- 
poggiarsi a vane pruove ed equivoche, e dob- 
biam credere non esservi altra religione che la 
religion naturale, la qual sia veramente ema- 
nata da Dio, e che tutte le altre le hanno fat- 
te gli uomini. 

— Avete raccolto e riunito insieme, mi ri- 
spose il padre, moltissime obbiezioni, alle qua- 
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li son per rispondere parte a parte! Circa i 
martiri, potrei dirvi sino da questo punto che 
non ve ne furono mai fuorché presso gli Ebrei 
ed i Cristiani ^ e se nelle altre religioni ne co- 
noscete quaich’ altro, vi prego farmi la grazia 
di citarmelo. Il Paganesimo, nella vasta esten- 
sione de' suoi fasti, ne conta un solo, eh' è So^ 
crate;non veggiamo nessun altro individuo che 
sia di qualche conto, il qual abbia sofferto a 
motivo di religione, non diré già la morte, ma 
nemmeno persecuzioni o tormenti. La ragione 
n' è semplice : i filosoS pagani inventavano ov- 
vero adottavano sistemi religiosi^ ma non pre- 
tendevano essi doversi sacrificare per quelli^ 
non aveano altro scopo che di far mostra del 
loro talento ed acquistar gloria. Ammettevano 
per principio generale e invariabile, ebe, in 
quanto alla pratica ed alla condotta giornaliera^ 
si sarebbero conformati alla religione del popo- 
lo:; sicché adoravano in pubblico lddii,dei quaji 
beffavansi in particolare. I discepoli di Epica-' 
roy i quali non credevano alla divinità, frequen- 
tavano gli stessi tempj, ed erano a parte delle 
medesime feàte dei discepoli àiSocraiey il qua- 
le era giunto a scoprire l'unità di Dìo. Dispu- 
tavano nelle scuole, ov' era permesso dì ridurre 
ogni cosa a problema^ ma, nella pratica, cia- 
scun seguiva il culto adottato: sicché non v'erano 
martiri, anzi era impossibile che ve ne fossero. 

Ma per distruggere affatto la vostra obbie- 
zione, voglio accordarvi per un momento che 
vi fossero alcuni martiri non solo in tutte le re- 
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ligioni, ma eziandio in ciascuna delle loro set* 
te^ che cosa potrete concluderne? I Cristiani 
pretendono che la lor Religione sia vera, solo 
in forza delia credenza dei loro martiri ? No, 
signore, no^ ciò ch^essi dicono non è questo: 
essi dicono altamente che i fatti riportati dai 
Vangelo, ì quali sono la base delia lor Reii* 
gione, son veri perchè i primi martiri, che ne 
furono i testimoni, li certificarono al momento 
della loro morte, e non morirono che per aver- 
li certificati. 

Osservate che codesti martiri non perirono 
già solamente a fin di sostener dogmi o verità 
speculative, ma per attestare fatti, intorno a' 
quali non poteano ingannarsi, e che servivaa 
di base alla loro fede. Scorgete dietro ciò qua- 
Fimmensa differenza esisterebbe fra questi mar- 
tiri e quelli delle altre religoni, i quali non 
poterono sacrificare la loro vita che per soste- 
nere dogmi speculativi, in cui potevano errare. 
Quand'anche si supponesse nel le false religioni 
un gran numero di martiri, dovete avvedervi 
che la loro gran quantità non varrebbe a di- 
struggere la testimonianza decisiva ed unica 
nel suo genere, che ne resero gli Apostoli, i 
primi Discepoli di Gesù Cristo e tanti altri 
fedeli che furon fatti morire nei primi tempi 
della Chiesa. 

. La vostra obbiezione cambia dunque d'a- 
spetto, e passando dal fatto al dogma, essa sna- 
tura lo stato delia questione. Voi rassomigliate 
i martiri della sana dottrina a quelli, che. lo 
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sono anch^essi, e nello stesso tempo lo sono 
della verità della Storia ^ e per la ragione che 
negli annali delle religioni umane suppongono 
si martìri d^una falsa ed erronea dottrina, vo- 
lete conchiudere che non abbiasi da creder 
quelli che, a rischio delia propria loro vita, ac- 
certano la verità e le circostanze dei fatti, pei 
quali muojono. 

Questo raziocinio non è nè giusto, nè con- 
cludente ^ e lo vedrete in una maniera ancora 
più certa, purché vogliate considerare che que- 
sti testimoni avevano in favor loro quanto mai 
possa meritare fiducia : non potevano ingan« 
narsi intorno a fatti conosciuti, ch^erano suc- 
cessi sotto ai lor occhi, c dei quali attestavano 
Pautenticità a costo della lor propria vita. On- 
de annullar la forza di una tale dimostrazione, 
converrebbe provar che ad onta della lor mol- 
titudine c delia connivenza loro, questi fatti 
sono inventati, ciòclPè impossibile ^ e bisogne- 
rebbe provare altresì che nelle altre religioni 
si vide una grandissima quantità di gente riu- 
nita insieme lasciarsi martirizzare per altrifatti 
evidentemente falsi, la qual cosa ancor meno 
sarebbe possibile. 

* altronde non puossi stabilire alcun con- 
fronto tra i fanatici, che muojono per una set- 
ta falsa e i martiri della Religione cristiana. 
Elia sola offre innumerabìli martiri, d’ogni età, 
d^ogni condizion, d^ogni sesso^ ricchi, potenti, 
costituiti in dignità, e rinomati per la loro sa- 
pienza, tutti abbaudonarousi volQntariameote 
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al furore dei loro più accaniti persecutori. Essi 
destavano la sorpresa e la meraviglia dei loro 
stessi manigoldi colla forza e colla inflessibile 
intrepidità, onde sofiersero ipiù atroci tormen- 
ti, e colla gioja ineffabile ch^esprimeano, di dar 
la vita per Gesù Cristo. Più eoe ne muojono, 
e più sempre cresce il numero dei fedeli ^ il 
sangue de^ martìri si spande sopra la terra a 
guisa di un seme fecondo, il qual converte i 
più ostinati Gentili e moltiplica i Cristiani, che 
1 loro persecutori tentan distruggere, come os- 
serva egregiamente TertulUano, che ne fu o- 
cular testimonio, e della cui asserzione non si 
può dubitare. 

Passiamo adesso alPestensione del Pagane- 
simo e del Maomettismo. Quando i Cristiani 
mettono io campo la propagazion del Vange- 
lo, non la riguardan essi come la sola pruova 
caratteristica della sua divinità. Sano benissi- 
mo che se la luce evangelica non si fosse spar- 
sa si da lungi, sarebbe una pruova cb’essauon 
è divina^ ma non ignorano al tempo stesso che 
codesta estensione non basta a provare la divi- 
nità dell^origine sua. Questa è ia fatto una cir- 
costanza necessaria : la verità nasce e risulta 
dalla forza che ha, trovandosi riunita a tutte le 
altre pruove che Paccompagnano : ma da se 
sola questa circostanza non avrebbe forza ^ e 
insieme colle altre essa forma un perfettocom- 
plesso di pruove, ed aggiunge una gran luce 
alla sua evidenza. 

Voi fate un confronto tr^ la propagazione e 
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i rapidi progressi del Maomettismo con quelli 
della Religione cristiana. Ma qual, differenza ! 
si ponno ignorare le cause che contribuirono 
ad estendere lareligion di Maometto? chi non 
sa che i suoi progressi furon dovuti al di lui 
valore, al racco rtezza, ai felici successi deir 
armi sue? non si va d^accordo generalmente e 
intorno al difetto di pruove della sua missione, 
e intorno alle sue contraddizioni, e alle favole 
ridicole da luì presentate alla credulità dei po- 
poli, ed intorno alla crassa ignoranza, che io 
caratterizzò? 

Come può mai paragonarsi una dottrina as- 
surda, propagata sol colla forza deirarmi e a 
punta di spadai una dottrina, che apriva un 
vasto campo airambizione e ai piaceri dei sen- 
si, colla Fede cristiana, la qual si sparse da 
per tutto il mondo, senz’altre armi, senz’aitra 
forza che quella della persuasione, dei patimen- 
ti e della pazienza? 11 portento non consìste so- 
lamente nelPessersi la Fede di Cristo sparsala 
tal guisa per tutto il mondo e molto più da 
lontano del Maomettismo, il qual non occupò 
e non occupa se non que^ luoghi che prima 
erano stati occupati dai Cristiani: il portento 
consiste bensì nelPessersi cotanto estesa ad onta 
della severità delle sue leggi, le quali oppone- 
vansi alla generai corruzione, e nelFesser ella 
giunta a farlo con mezzi, che sembravano fa- 
vorir sì poco i di lei progressi. 

La propagazione delPÉvangelio e lo stabili- 
mento della Chiesa non è dunque ciò che doh- 
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biamo ammirar maggiormente^ quello che ha 
da colpirci ancor più si è che tanto uno che 
Valtro abbiano avuto luogo fuor d^ogni appa- 
renza di riuscita, senza rajuto delPeioquenza,- 
senza Pappoggio della pubblica autorità, e non 
siensi dovuti, se non alia predicazione della Cro- 
ce, che sembrava una follia, e opponevasi da 
fronte al torrente di tutte le umane passioni. 

Se Gesù Cristo avesse, come Maometto, da- 
to battaglie, e se quesPultimo fosse stato paci- 
fico al pari di Gesù Cristo, potrebbesi formare 
allora un paragone almeno per questo riguar- 
do. Ma quando uno percorre lo terra alla testa 
d^uiParmata vittoriosa, e comanda la sua cre- 
denza a tutti quelli ch^egli incontra, Paltro non 
fa che soffrire. Mentruno arma in favor suo i 
popoli da lui sollevati, Paltro in vece vedesi 
abbandonato dal piccioi numero dc’suoi disce- 
poli: finalmente quando Maomello adopera 
ogni umano mezzo ond'arrivare al suo scopo, 
Gesù Cristo non ne> impiega uno solo. Dove 
trovare un punto solo di confronto fra essi due? 
la distanza, che gli allontana Puno dalPaltro, 
è maggiore delia distanza che si frappone fra 
U terra ed il ciclo. 

Ma donde codesto impostore cbb'cgli la sua 
autorità? Quali pruove died’ egli della verità 
delia sua missione ? Da chi ia sua nascita fu 
essa annunziata? Quali profezie aveanlo pro- 
messo alla terra? Mi si citino quelle, clrcgli 
stesso abbia fatto. iQuaii miracoli operò egli? 
Riessano. Da se medesimo si aununziò. Da sè 
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solo... — Qui lo interrappi: Come padre mio, 
gli dissi, ei non fece nessun miracolo? I di lui 
settatori non dicon essi il contrario? — No, si- 
gnore, mi rispostegli, nè lo dicono, nè possono^ 
dirlo, poiché Maometto egli stesso, nel suo 
Corano, dice in maiera positiva: «Io non ven- 
ni già per farmi seguire in forza deiPautorità 
dei miracoli, ma di quella delParmi. » 

£i non ha dunque fatto nessun miracolo, a 
meno che non vogliate ammettere come tale 
il racconto cui faceva egli stesso dell’apparizio- 
ne delPangeio Gabriele^ e de’suoi abboccamen- 
ti con esso lui, della discesa di una parte della 
luna nella manica del suo abito, e del di lei 
ritorno al suo posto: finalmente delle sue not- 
turne conversazioni con un cammello. Raccon- 
tava a’suoi settatori molt’altre simili cose, ma 
tutti questi fatti gli erano personali, nè aveva 
testimonio di sorta \ raccontavali colla spada 
alla mano, bisognava credere o morire, e il 
partito il più sicuro era credere. 

Ma, padre, insistei nuovamente, non potrete 
almen contrastarmi che. se anch’egli non fece 
miracoli, la rapidità e il romore delle sue vit- 
torie ne son ben uno. 

— Bel miracolo in verità, ei mi rispose, che 
tanti altri conquìstatoni hanno fatto, fra i qua- 
li s’annoverano tiranni, principi abbominevoli, 
popoli barbari, e nazioni idolatre. I Persiani, 
che adoravano il sole, i Romani, tanto super- 
stiziosi, ne fecero in tal genere di più grandi, 
ed erano stati preceduti Nabucodonosorre 
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e da Antioco^ principi detestabili. Ah! i mira- 
coli di Gesù Cristo erano ben diversi. 

Come mai puossi trattar sul serio un tale 
argomento? Non saprebbesi legger il libro, che 
in sè racchiude la legge di Maometto^ libro 
che da essi| venne chiamato il Corano, senza 
re-itar colpito della gran quantità d^ioezie, di 
puerilità e follie, che vi son per entro, senza 
sorprendersi che queste abbian potuto trovar 
partigiani. È pieno zeppo d^assurdità, ecìò ch’’è 
ben peggio, di contraddizioni^ ad ogni tratto, 
rignoranza e Tinconseguenza dello scrittore vi 
si mostran a nudo. Parlando dei nostri Evan- 
gelisti, non dic^egli, per esempio, ch^eglino fu- 
ron sinceri e veri evangelisti, e ch^erauo san- 
ti? il misero è si cieco da non avvedersi che, 
se ciò ch'egli dice è vero, non è egli stesso se 
non un falso profeta, giacché non li segue. 

Maometto dicea cne Gesù Cristo era n Mes- 
sia promesso, ch'era il Verbo di Dio, il suo 
spirito, la sua sapienza: e dopo averne conve- 
nuto, aggiunge cb'era soltanto un profeta. Ri- 
conosceva la risurrezione di Gesù Cristo, nè 
solamente confessava tutti gli altri suoi mira- 
coli, ma ne supponeva anche di quelli, di cui 
nè il Vangelo, uè la tradizione fa menzione al- 
cuna \ e non si accorgeva che quei miracoli de- 
ponevano contro di lui, il quale non ne facca 
pur uno: ei non era che un ardito e sfrontato 
impostore che ingannava popoli rozzi ed incolti. 

La sua ignoranza era si grande, ed egli 
aveva un'idea si poco adeguata di Dio, che 
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supponevagli un corpo, e davasi il vanto d^a- 
vergii toccato la mano, ch^era così fredda, dì* 
c^egli, che quasi avea gelato la sua. Aveva idee' 
intorno alPanima, che non eran molto più esat* 
te; pretendea che Panima non fosse altro che 
un vapore, e che Pincguaglianza della durata 
di nostra vita dipendesse dalla maggiore o mU 
nore ampiezza del suo volume. £i promise a' 
suoi proseliti un paradiso pien di delizie, e non 
potè immaginare in quel soggiorno di felicità 
altri piaceri, che le basse e ordinarie voluttà' 
ch^ei facea pregustare ad essi permettendo loro 
Puso della poligamia da lui stabilita: finalmen- 
te fu sì dissoluto egli' stesso, che i suoi setta- 
tori, mal grado la venerazione ch^essi hanno 
di lui, son oggi costretti di confessare i suoi 
disordini, le sue ingiustizie, le sue violenze, e 
quelle de^ suoi compagni e de’ primi Suoi di-' 
scepoli, uomini scostumati, senza probità, ai' 
quali egli permetteva che lasciassero la briglia' 
alla foga vizj i più vergognosi. 

Si' può- mettere in paraggio con Gesù Cri- 
sto un uom 'simile, e il sistema religioso da lui 
introdotto? I fatti dì Maometto^ e quelli che 
di Gesù Cristo ci riporta il Vangelo nonno 
mai esser posti nella stessa bilancia ? Puossi 
confrontare 'e seriamente contrapporre queste - 
inezie, queste favole, e gli aborti d’una fanta- 
sia delirante alla cristiana Fede, Fede si santa, 
sì pura, sì divina, e stabilita si saldamente da 
tanti miracoli -e da tanti martiri, che la sug- 
gellarono col lor proprio sangue ? Coni’ è mai ' 
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possibile?...^ — Io r interruppi. Lasciam da ban- 
da, gii dissi, la religioB maomettana^ confesso 
ch'essa non merita di stare al confronto, e tor- 
niamo alla Religione cristiana, la qual, per al* 
tri riguardi, par cVabbia i suoi difetti: voi vi 
appoggiate sui miracoli di Gesù Cristo, e beo 
avreste ragione, ove foste sicuro che sieoo certi, 
poiché i veri miracoli non possono venir che 
dal ciejo^ ma chi ci dà una tale certezza? 

Quelli, che ce li riportano sono i suoi pro- 
pr) discepoli; la loro testimonianza può destar 
sospetto a coloro soprattutto che non ignorano 
esservi stati autori, che li combattono, o che 
li smentiscono. Non è più possibile adesso rin- 
venire la. traccia della loro esistenza, pruova 
sicura che si lavorò a sopprimerli e a farli spa- 
rire. Se alcun ci dicesse: Ma perchè soprav- 
vissero i soli Vangeli? Come mai il tempo ha 
egli potuto distruggere ciò che venne scritto 
contro a quelli,, preservar questi da tale ro- 
vina? È ben chiaro che lo spirito di parte so- 
stenea ^Evangelio, mentre distruggeva ciò che 
poteva nuocergli. Com^ ebbero i Cristiani un 
qualche potere, non vollero lasciar nulla sussi- 
stere che alla loro credenza potesse nuocere; 
distrussero, annientarono tutto ciò che avrebbe 

{ mtnto disingannarci, e adesso trionfano del- 
'impotenza in cui siamo d'attaccarli con buon 
successo. 

—•Signore, mi rispose il padre, non opponete 
se non delle congetture, e ciò eh' è più, delle 
congetture assai deboli, le quali sono poi in 
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contraddizione coi fatti. Gii autori che scrissero 
in modo più circostanziato la storia dì Gesù 
Cristo, sono^ egli è vero, i suoi Apostoli, i suoi 
Evangelisti^ ma nessuno potè mai dubitare del- 
la buona fede, del candore, della sincerità di 

3 uegli uomini di una vita esemplare^ tanto 
isinteressati, e che morirono per assicurare 
la verità di ciò che hanno scritto. 

Non rimase, a quel che dite, alcuna trac* 
eia degli scritti che attaccarono il Vangelo in 
quei tempi remoti:; siete in errore : leggete Ip- 
pologia di San Giustino^ vi troverete dentro 
tutti gli argomenti del giudeo Trifone, contra 
il compimento delle profezie nella persona di 
Gesù Cristo. Aprite le opere di Sant’ Ireneo , 
e vi vedrete i sistemi e gli argomenti di tutti 
gli Eretici de’ primi tempi. Leggete Origene, 
e vi convincerete ch’ei copia pagina per pagi- 
na, riga per riga tutti i discorsi di Ceùo, a 
fine di rispondergli^ e codesto Celso fu il ne- 
mico il più scaltro e il più dotto di tutti i ne- 
mici dei Cristiani : gli argomenti più fallaci, i 
più ingegnosi sofismi, ed in apparenza i più 
forti, che sieno stati opposti sino ad ora alla 
Fede cristiana, debbonsi a questo filosofo. Quel- 
le difiìcoltà che gl’ increduli vanno costante- 
mente ripetendo al di d’oggi, furono prodotte 
da lui, e noi stessi non abhiam da tar altro 
che ripetere quelle risposte che vennero a lui 
fatte allora. 

Leggete anche TerUilliano}\di maggior par- 
te de’ suoi scritti è ìndi ritta ai Giudei, agli 
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Eretici di quel tempo e ai Gentili; vedrete 
quale scrupolosa esattezza egli ponga ad esporvi 
tutte le loro difficoltà, a 6ne di meglio confu- 
tarle; altrettanto vi dirò di Minuzia Felice^ 
d^Arnobio, di Lattanzio e di Teo/ilo Alessan- 
drino. Soprattutto leggete Eusebio di Cesarea, 
e gettando una sola occhiata sulle due grandi 
opere da lui composte a favore del Cristiane- 
simo, vi troverete dentro una gran parte degli 
scritti di Porfirio ch’ei riporta parola per pa- 
rola. £ qual uora fu codesto Porfirio? Il Pa- 
ganesimo non ebbe mai difensore più veemente 
di lui, nè come lui versato nella cognizione 
delle sacre Scritture; ma la Chiesa non teme 
già di conservare la memoria, e lo stesso testo 
delle sue obbiezioni, mal grado la loro scal- 
trezza e tutta Parte con cui vengono presentate. 

Esaminate gli scritti di San Cirillo, essi 
racchiudono letteralmente e parola per parola 
le obbiezioni dell’imperatore Giuliano, senza 
ommettere una sola virgola. Aprite SanC Ago- 
stino, c vi scorgerete quanto minutamente ei 
presenti le sue discussioni colla setta dei Ma- 
nichei, cosi contraria al Vangelo: ei non vi 
suol palliare nessuna delle ragioni e difficoltà 
da essi allegate. Percorrete Bnalmente le opere 
di tutti i Padri de’ primi secoli della Chiesa, 
e se in tutti non trovale, o in quasi tutti, lun- 
ghi passi, forti e moltiplici obbiezioni, e il più 
delle volte per intero i medesimi scritti de’ ne- 
mici del Cristianesimo^ cessate allora di creder- 
mi, e dite ch’io mento impudentemente. — Ma, 
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padre mio, gli dissi, come è mai possibile che 
nessuno di questi scritti ci sia pervenuto nel- 
Poriginale in tutta la sua perfezione? 

— La ragione è semplicissima, mi risposte- 
gli: si si dimentica dtordinario,e non si fa caso 
di quelle difficoltà, cui si è già risposto, e che, 
morto Fautore, nessun cura di rinnovare o di 
difendere, è ben n^rale che nessun stinteressi 
ad una falsità riconosciuta per tale, ed è per 
questa ragione che la Chiesa, avendo trionfato 
dei Gentili, dovè combattere gli Eretici^ e che 
ì primi avendo cessato d^esistere, ella non oc- 
eupossi che della conversion dei secondi. Men- 
tre i Barbari che tutto struggevano, fecero va- 
rie irruzioni, in que^ tempi di confusione e di 
orrore, la Chiesa non diedesi che a conservare 
' ciò ch^era prezioso: sarebbe ingiusto il voler 
rendere i Cristiani responsabili dei disastrosi 
avvenimenti di que^ tempi. 11 destino della men- 
zogna e dclFerrore, è di non esister che poco, 
dVssere disprczzati, o svanire a guisa di un 
leggiero vapore. 

Ma è faci! cosa il giudicare di questi scrit- 
ti, anche di quelli chepoterono smarrirsi, dalla 
quantità di testi, che ci vennero letteralmente 
conservati dagli apologisti del Cristianesimo. 
Questi furon certo gli scritti più celebri, giac- 
ché si rispóse ad essi di preferenza agli altri 
ed è convenevole osservare che un solo di que- 
gli scritti non ardì combattere la verità dfclla 
sacra Storia : non tentarono se non di attaccare 
i dogmi. Nè Trifone^ nè Celso, nò Porfirio, 
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miracoli di Gesù Cristo e de’ suoi Apostoli. 
1 nostri difensori non ebbero d’uopo rispon* 
dere in tal argomento, e riguardaron sempre 
la verità dei fatti come verità riconosciuta: co- 
me mai i detrattori del Cristianesimo avreb- 
bero essi osato smentirli? Quei fatti erano già 
a cognizione di tutto il mondo, la maggior 
parte ne stava deposta ne’ registri pubblici, e 
il restante era già ammesso e certificato da 
tutti i popoli. 

Non conosco documento alcuno, il qual 
indichi esservi stato chi abbia avuto l’ardimen- 
to d’alzarsi contro alla verità d’una storia si 
pubblica, e se si trovò alcuno abbastanza au- 
dace per farlo, conviene ch’egli lo abbia ten- 
tato assai malamente, giacché non riuscì nè a 
rallentare lo zelo dei martiri, il di cui numero 
di giorno in giorno accrescevasi, nè i progres- 
si della Chiesa, la qual facea sempre nuove 
conquiste a Gesù Cristo, e giungeva a far sì 
che i dotti, i principi ed i sovrani si umilias- 
sero a’ piè della croce. 

^ Padre, ripresi, voi parlate con una gran- 
de sicurezza dei miracoli di Gesù Cristo, quasi 
ei sia il solo che ne abbia fattoi ma consultate 
la Storia, e vedrete che miracoli ve ne furono 
in tutti i tempi. A fine di non andarci a per- 
dere in troppo numero dì esempj, gettiamo gli 
occhi soltanto sopra j4poUonio a\ Tiano, e 
v’ avvedrete che la vostra istoria non riporta 
nessun prodigio e nessun miracolo, che quella 
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à'‘Jlpollonio non contenga egualmente. Se Gesù 
Cristo nacque cinto da portenti, i quali con« 
trassegnarono la sua Apollonio otten- 

ne la medesima distinzione^ se uno guariva gli 
ammalatiy.raltro faceva lo stesso: se il primo 
risuscitava i morti, le tombe si aprivano' alla 
voce del secondo^ finalmente se Gesù Cristo ri- 
suscitò, Apollonio rinnovò lo stesso portento. 

Le virtù e i miracoli di Gesù Ori^o nonr^ 
gli attrassero tanti discepoli quanti n^ebbe 
pollonio; il numero di questi fu infinitamente 
più grande, e la lor gloria assai più luminosa 
ai estese iosino ai più loatnni confini del mon- 
do. <11 di lui nome fu soprammodo àlluitre, im- 
perciocché venne adorato eglt^stesso in Antio- 
nbia, in Babilonia, in Atene, in JNinive, in 
Efeso, e in Lacederaone^'ooU che in Egitto, 
in Fenicia, aiRoma,' in Ispagna, e fino neiFln- 
die. Se Gesù Cristo ha altari^ ApollorUo ebbe 
anch’ egli i suoi templi, il suoi sacerdoti^ egli 
ebbe culto e fu adorato da imperatori. Se Ge- 
aù Cristo risuscitato conversò; co^ suoi disce- 
^Vtf Apollomo parlòi, dopo molto, > ad'Aure^ 
lietno’, e gl’ impedi d'andare a: distruggere la 
‘Città di Tiano^ sua: patria. S ;; 

} . . «Se Gesù Cristo profetizzò ^avvenire, Apàl- 
iom'o anch’ei lo predisse,! e ic' di lui predizioni 
vennero; sanzionate dall’avvenimento; non sa- 
preste raccotilarmi alcuna mera viglia^mè alcun 
portènto operato da Gesù Cristo, ch’io non pos- 
sa opporne di slmili- dalla A pollonio. 

ch’è sempre eguale, e talvolta ancor superiore 
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al suo aotagonuta. Se voi vi appoggiate alla 
verità c alia certezza delia vostra istoria, io fa- 
rò il medesimo quanto alla mia : perciocché 
tutti questi fatti vengono riportati da autori che 
fanno testo,- gli uni testimonj, oculari, gli altri 
contemporanei, e tutti‘ sinceri, unanimi, disin- 
teressali; Finalmente ia<storia di Gesù Cristo 
iion.sarà mai più autentica,- i di lùi miracoli 
non saranno, mai più istupeudi, più pubblici e 
più straordinarj di questi: .ve, ne lascio 'dun- 
que- trarre ie conseguenze^ e. riconoscerete da 
atoi stessoila debolezza. delle- vostre pruove. 

-> !>Se i I miracoli, di -sono falsi, ad 
onta delle pubblìche asserzionidi! tanti contenà- 
poranei, e di un.numeroi'cosìigrande di 'Stori- 
ci, i miracoli di GesùGristo i quali non hanno 
già un pi ù. solìdo appoggio^ potrebbero benis- 
simo'cader in sospeso della medesima' falsità^ 
se sona veri, vi dirò,, che, postocbè'i^miracoli 
à'' Apollonio non.istabili^no per buona la sua 
dottrina,'Oemmen qùelli di Gesù Cristo prove- 
ranno Pauténticità della sua:' se non esiste ties- 
sana differenza - tra ri fatti e<i in«tivi, 'non'<ve 
n^ ba da.essere alcuna-nemmeninégli effetti^ 
Se mi dite che il Cielo diehiarossi in favore 
del 'Dio dei Cristiani, io- yhrisponderò che il 
Cielo si, dichiarò egualmentedn favore di. quel 
di Apollonio^ poiché armoiio della sua forza e 
del suo potére, ond^operaretantiportenti-e tan- 
te azioni soprannaturali. Ove attribuiste ì' mi- 
racoli ,d’'./^poil/o/iio.. ad effetti di magia, ove 
fosser prestigi o false lapp^ùrenze,) accusate la 
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Provvidenza; non fate di Dio se non che un 
seduttore ìfqual presta il suo ajuto a fine dMn- 
gannare gli uomini, e, condurre i suoi figliuoli 
alla perdizione, conseguenza orribile da scan- 
dalezzare ogni anima religiosa. 

Riconoscete dunque quanto incerta siala 
pruova cui ricavate dai miracoli' di Gesù Cri- 
sto in favore della Religione cristiana; o /épot- 
ionio è Dio quanto Gesù X^ristOy ovvero, se la 
storia del primo è favolosa, > e perchè noi sa- 
rebbe anche quella di Gesù Cristo,' non essendo 
appoggiata tche alle medesime basi? il padre 
stava ascoltandomi con la-massima pazienza; 
quand^ebbi terminato, mi disse: — Non crede- 
va, signore, che voleste farmi unVbbiezione 
-seria a cosach'é sicura e manifesta a tal segno 
per mezzo j’d^una storia favolosa ed evidente- 
mente' ridicola;Questìingìuriosó paragone di un 
filosofo^ pitagorico col Salvatore) del mondo fu 
proposto diverse volte;’ vi si rispose pur sempre 
e al vittoriosamente; che>non si'poò rinnovarlo 
.66! non ida qaelli che nulla vogliono esaminare; 
•trovate che siaal proposito, farlo di bel nuovo, vi 
ripeterò ciò, che vi si è le tante volte risposto. 
• I La storia Apollonio giusta le regole delia 
■critica, non può ottenere alcun credito per la 
ragione che i suoi autori non meritano nessu- 
.na fede. Vediamo, signore, chi sianoquelli,che 
tramandarono^ alla posterità fatti cosi straordi- 
narj ed immagini cosi fastose: tutti codesti au- 
tori riduconsi ad uno solo, a jPi?ortrato, il qua- 
le ne scrisse il primo; ben lontano dalPessere 
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contemporaneo d*jfpolloniOy Filostrato non 
iscrisse che cent' anni dopo la sua morte. 

Ei dunque non fu il' testimonio di nessun 
dei fatti da lui descritti^ ei non potè trasmet- 
terci se non voci popolari, che son sempre infi- 
de, e s'accostano piuttosto airesagerazione che 
alla verità ved ecco: a che si riduce tutta Pan- 
torità, che vuol darsi' a codesti prodigj. £ 
potrà essa paragonarsi -mai con quella che da 
-noi si produce? 1 Cristiani, accusati d'esser 
tanto creduli, s'appoggiano essila basi si de-' 
boli? No signore, no^ noi n^ ci abbandonia- 
mo a- voei popolari, non ci. limitiamo all'auto- 
rità di uno storico, cb'è si lontano dal tempo 
e dagli avvenimenti, >di cui tratta^ ne produ- 
ciamo, e in gran numero;, che faron testimo- 
nj oculari, e dicevano nei loro scritti ; « Q Noi 
diciamo ciò che abbiam veduto. j> Citiamo 
finalmente storici da nessuno smentiti^ e che 
senz'essersi concertati insieme vanno perfetta- 
mente d'accordo su tutti i fatti. Onde poter dun- 
que... — Qui l'interruppi dicendo rSembiami, 
caro padre, non trovar in voi quella stessa buo- 
na fede, che sempre ho in voi conosciuta; s'è 
certo che Fihstrato fosse il primo a scriver la 
vita di Apollonio cent'anni dopo la di lui mor^ 
te, non è men certo ch'egli non si limitò già 
a ripetere voci popoiarì,impercioGchè ta scrisse, 
attenendosi alle ledeli memorie secrete di Mixs- 
simo e'di Messagene^ c ancora più particolar- 

. (*) S.'Gìot. Ij 1 a e 3. : 
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mente giusta quelle delPassirio compa- 
gno inseparabile ^ ApoUonio. Questi furono i 
suoi discepoli, i suoi contemporanei, i testimo- 
nj delle sue azioni. Filostrato li cita siccome 
i mallevadori delia verità de^suoi scrìtti, e voi 
sarete obbligato a confessare che la sua storia 
non fa meno autorità di quella di Gosù Cristo. 

—• Io stava per parlarvi di queste persone, 
allorché mi avete interrotto ^ debbo rispondervi 
ch’esse non meritano maggior fede di Filostra- 
to, In fatto che cosa dice un tal autore? che le 
memorie da lui citate erano .state secrete ^ e per 
qual ragione ? Quali motivi poteano esigere que> 
sto secreto? Avea da desiar vergogna Inscriver 
la vita d’un uom sì famoso, d’un personaggio 
il quale avea potuto attirarsi la venerazione de’ 
popoli ? Eravi forse pericolò a pubblicar quella 
vita? Che cosa fec’egli codesto Dami,, compa- 
gno inseparabile di Apollonioì Diede le sue 
memorie ad un amico, il qual le regalò a Givi- 
lia^ moglie di Severo, e dalle mani dì questa 
imperatrice passarono nelle mani A\ Filostrato. 

Tale fu la genealogia, e il destino di co- 
deste memorie. Ma chi potrà assicurarmi che 
Dami fosse sìncero? ch’ei fosse santo, che faces- 
se miracoli come gli Apostoli, e sacriBcasse la 
vita sua per certificare la verità di questi fat- 
ti? Voglio anche suppor tutto ciò; ma chi mi 
accerterà della fedeltà ed esattezza di questo 
amico oscuro, che non è conosciuto da chi che 
sia, ed il cui nome quasi generalmente s’igno- 
ra? Questo incognito non ha egli forse potuto 
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levare oaggìagnere, a suo talento, ad uno scrit- 
to del quale era Punico depositario? sarebbe 
egli forse il primo impostóre del mondo? non 
"potrebbe darsi ch^ei fosse complice degli arti- 
fi7.j di Apollonio, 0 li avesse esagerati? certo, 
noi so, ma posso ben io sospettarlo. Se volete 
ch^io vi creda, voi dovete provarmi, come fac- 
ciam noi per gli scritti che citiamo, che code- 
ste memorie non furono menomamente altera- 
te, e ch^era impossibile che lo fossero. 

Passiamo adesso da Dami a Massimo cd a 
Messacene. Qual fiducia possalo avere in essi, 
allorché lo stesso Filostrato dice in maniera 
positiva che al secondo non si può prestar fe- 
de, e che Pautorità di Eusebio consegna che 
'Massimo non conservò e non prese se non che 
una informe ed inesatta notizia d^alcunc azio- 
ni dì Apolloniol Veramente autori di tal fatta 
non meritano nessun credito intorno ad avve- 
nimenti si straordinarj. Filostrato stesso, sulla 
medesima sua asserzione, non avea ... — Co- 
me, padre ? Vi figurate dunque che Filostrata 
immaginasse tanti avvenimenti meravigliosi pel 
solo piacered^invenlarli? qual motivo supporgli 
di accreditarli, e dar lodi cosi grandi di Apol- 
lonio, .se non quello della verità? — Signore, 
il padre risposemi, prima di tutto Filostrato 
noQ:Oprò cosa la qual possa meritargli la mia 
venerazione, e la maniera, con cui mel dipinge 
la, storia, non può determinarmi a prestargli 
alcuna fede, soprattutto nelle cose incredibili, 
clPei ci racconta. Mi basta ciò per diffidare 
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della sua autorità; volete poi scoprire i molivi, 
che poterono indurlo a spacciare siffatte favole, 
l’istoria ve li mostra a chiare note. Filostrato 
desiderava guadagnar la stima dell’imperatrice 
Giulia^ e il favore di Caracolla suo marito. 
Tutti sanno che ambidue amavan tutto quello 
che avea del prodigioso, e piaceansi d’udire 
quanto vi avea relazione. Nessuno ignorava qual 
rispetto e quanta venerazione avesse Caracolla 

f >er j4pollonio} ognun sa ch’egli non ne par- 
ava se non con entusiasmo, ch^ei fece innal- 
zare monumenti alla di lui gloria nelPistessa 
guisa che far solcasi pegli eroi e pe’ grand’ uo- 
mini. Ciò ne viene riportato da Dione e da al- 
tri; la sua testimonianza è decisiva. 

Dall’altro iato, Giulia ttz una donna vana: 
ella ambiva la riputazione di letterata; adot- 
tava con gran premura tutte le novità. Bravi 
sempre d’intorno a lei uno sciame dì poeti, di 
sofisti, di grammatici, e fino di geometri. Filo- 
strato era uno degli eruditi, che componevano 
la sua corte, ed ella stessa gli diede le memo-, 
rie, che aveva avuto dall’amico di Dami, è 
cosa dunque naturale che Filostrato , onde , 
conformarsi al genio dell’imperatrice, in com- 
pilare codeste memorie, adottasse le voci po- 
polari che vi si contenevano. Gii uomini, per 
quanto sieno filosofi, son d’ ordinario compia- 
centi abbastanza pei capricci e per le debolezze 
dei principi, giacché riesce cosa più dolce c 
più sicura lo adularli piuttosto che far vedere 
ad essi il loro proprio errore. 
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Siffatta congettura riceve una somma forza 
dalla lettura delle memorie^ indipendentemente 
da una servile adulazione, esse spirano una ec- 
cessiva e ridicola vanità. Vi si scorge T affetta- 
zione espressa di far ^ompa, seoz' alcun moti- 
vo e senza bisogno, d^ un gran sapere e di una 
vasta erudizione. Egli allaga il suo argomento > 
con una quantità di digressioni che lo fan per- 
der di vista, e non hanno altro scopo che di • 
far prova delle cognizioni delP autore. 

Di quaP utilità possono esser mài quelle lun- 
ghe e nojose discussioni sulle pantere d^ Arme- 
nia, sugli elefanti, sui satiri e fino sulla natura 
della fenice i Moii è egli, per far pompa sol- 
tanto di una erudizione vana, ch^ei fa IMstoria 
de^ pigmei, che abitano sotterranei, di que^vasi 
favolosi, che a guisa degli automi, camminano 
e muovonsi come se avesser de^ piedi? del mon- 
te Tauro e del Caucaso, di varj fiumi, come 
ripsalo, il Nilo e il Fattolo, e particolarmente 
della fontana di Tiano? 

Qual connessione aver poteva egli mai col- 
Fargo mento da lui impreso a trattare, e di qual 
~ vantaggio potea riuscire quelP immenso cumu- 
lo di questioni frivole e puerili, da lui si gra- 
vemente agitate, come, per modo di esempio, 
qnand'egli esamina se la terra sia più. vecchia 
degli alberi, o se questi sieno più vecchi delia 
terra ^ qual dei due, se P acqua o il vino, di- 
sponga maggiormente al sonno, ed altre fan- 
ciullaggini di tal genere? Tutto codesto am- 
masso porge un’idea del poco criterio delPau- 
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